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Superiori , cr TrÌHile^o , 




ìN FBNEETiji, M.Dcyj, 
yipprejfo Sebafliano de Combi. 



€he yò lo di[coYrend'o ? ^Wuno > (f étl-, 
Valtro Emtfpero fcuofne il Sole co ipre\ 
prij raggi la fua belU7^z,a,e V. ^. Mottd 
fUufìre con le proprie anioni nota ai 
^JHondo la fua grandcT^^ayC zjun^t 
fen^^a dubbio alla Meta della Mondana 
felicità. V eogono dunque quefli j . /" V- 
ci t^jflitti , per i jfer felicitati , e total' 
mente confolati da lei, perche anco il So 
te cangia in fmilgnifa la notte ingior 
no. <ty^ggradifca V.S. Molto JlluHrt 
piccioldonOy & al numero defuoi dem- 
tiffimiferuitori^afcriua il donatorty cbf 
per fine gli bacio la generofa Mano ^ 
doppò quefia terrena^ gli brama da^Do 
nofito Signore f la celèft e felicità. Sti 
fana • Di Ferrara il dì 24. di (jena 
rol6o4. : 

Di V. S. M. III. 

HumilcSeruitore 



Alfonfo Romcu 

« 
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C> Li Ecccllentifs. Sign. Capi 
J delMllultrifs.Conreglio diX* 
infrafcritti hauuta fede dalli Sig..Re 
formatoci del lludip di Padoua per 
xclaiion del Circ. Secretarlo del So 
caco Zuanc Marauegia con giura- 
Tìicnto,che nellaCon»dia di Alfon- 
folloa3d>imitólatagli Afflitti Con- 
fblatì non fi croua cola conerà le leg- 

§i , &è degna di ftampa , conccr 
ano licentìa che po0ìao efler flam^ 
patain quella Città. 
Datdie iQ. Matu;« ì6o6^ 



Illullrifs- Conf.di X. Sec. 
Lconardus Otthobonu&, 



itfoó. a*ij. Marzo, 
iroif.cont.la Biall.acar.146.te> 

Gio: Fraoccfco Pinat do Secr. 



D, Z. lacomoZanc 
D. Zorzi Corner 

D. Piero Barbariffo 




Capi dell'Ili 
confdiX. 
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^ dje Vò io difcorrènd'o ? ^ Wimo ^ <f/- 
/'<?/f Ko Emifpero fcuopt il Sole co i prò 
prij raggi la fua bellcT^za^e VS, Molto 
JlluSìre con le proprie attioni nota al 
^^onio la fua grandezzate giunge 
fenT^a dubbio-aìla Meta della Mt^ndana 
* feliciti. Vevgono dunque quelli f - 
ci tyifflitti , per ijjer felititati , e total* 
mente confolati da lei.perche anco il So 
te cangia in fmilguifa la notte in gior 
no» yiggiadifca y,S» Molto llluHre 
piccioldonOi & al numero de fuoi dem- 
tiffimife}ruitoriiajfcriua ildonat<jrt,cbe 
per fine gii hacio la gemrofa Mano ^ , c 
doppò qttefìa terrena, gli brama da IXai 
noflto Signore 9 la celefte feliciti . Stial 
fana • Di Ferrara ildt%^, dimena] 
,roi6o4. 

Di V. S. M. III. i 
Humile Seruitore 

— Alfonfq RomeiV 
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GLi Eccellentifs. Sign. Capi 
dell' 111 u Uri fs. Confeglio di X. 
infrafcritti haiiuta fede dalli Sig. Re 
formatori del ttudio di Padoua per 
tdaiidn del Circ. Secretano del Se 
nato Zuane Mjrauegia con giuia- 
iiicnto,che nella Comsdja di Alfon- 
fo Roo>fii>intitolata gli Afflitti Con- 
folati non fi itoua cofa conira le leg- 
gi , &è degna di ftampa , conce- 
deno licentia che potìino efler ftam* 
pata in quella Città. 
Dai. die IO. Matti;. 1606. 

D. Z. laconio Zaocr Gapì delI'lU* 
D. Zorri Cornee Hcouf.diX. 
P. Piero Barb3«go-V 

Illullrifs. Conf.di X. Sec. 
Leonaidus Otthobonus^ 



t6o6- a* I j . Marzo, 
Keg'neirotf.coQi.la Bialt.acar. 1 46.te> 

aio: Fraoccfco Pinaido Secc. 



I^TERLOGVTORI 

PROLOGO IN DIALOGÒ. 

Amore. Fortuoa. 
Polidoro vecchio. 
ApoUofane Pedante . 
Dorindogiomne. 
Fabio alias Lucretia Tua feruo. 
Termedonte Capitano* 
Tracanna parafilo. 
Sraghino ragazzo. 
Oreitegiouine, 

Frulla feruoaftuto, 
Nicoletta ferua. 
£o0icloQ^o vecchio awr«« 
Beatrice* 

ferina feiua* 
Valifca lauandaia, 
Arfenioin habitod' ARroIogOtr 
Pa n d i no fuo Tei uo, 
Fuluia. 

laiitnia Cortigiana* 
Fabritio vecchio^ 



X.4 Scemrafprefenta Ferrara, 



PROLOGO 




AMORE. FORTVNA. 

yfwtf, On fi tofio a gNcchi de 

Mortali rijibile Jl reti" 
de j4 morti che per lo T>'f 
Cupido ytiato dell'alma, 
Venere^ da^SHllirhn co 
nofciutOyYnerct che gli an 
fichi Scrittori^ mentre la chìamorno fan* 
€Ìullo j glibendorno gV occhi , lo finferé 
ignudo, Tadornorno d'ali , e lurutirno di 
/iraliy lo defcriproy an\i lo def infero del 
natHraleSenìgmffimi ^ uditori yTitnciul 
io fhnio ne' fcher^i jimorofi j ho gVo echi 
hendatiy indifferentemente pUgando: fonQ 
ignudo ^non potendo celarmi. Hot ali,fug 
gendo quando mi piace ; e fono armato dì 
Jlraliyfaettando incefi abilmente ^It cuori: 
Scindi effcndomi dimoffrato a gl occhi 
yoflri tale, quale futi fiato defcritio^efon^ 
in effetto tuttìy ò efpr e amente y ò tacita^ 
mente hauefe detto^ ecco Am>re ; Haurei 
potutQ yenire inuì filile, c^me foglio fouen-* 
ie^ quando alletto gl' Amanti y ricoueran^ 
domi bora negl'occhi , hora nelle labbia » 
(Jr hora nelle treccie delle loro Ornate $ 
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f PR©LOGO. 

V Ma ho voluto renirt riJibilmenH , aedi 
da, quefia fignaùttì//ìwa grafia j ^ticUi ^ 
£he f$no mìei ueriferuì /ferino fupremifct, 
ìioriitccoui 0 niie$ fedeli ^le [olite armtycht 
tbliata non hanno la (olita for\a } jQwf* 
fte oprate faranno in benefitio yofirm Ida 
nella mia mente riferuo il qt4and§ y coma 
^uelloychUUa yendetta illuocOy e il ttm^ 
foafpetto:e perche pattatele dobbiaU 
dere > che fienoferefftttuarfiU miepvo* 
Tnejfe , prendete tjuefìa caparra ; lo y'hò 
condotti /in':^a che re ne fate autffi ^ neU 
l'inclita Città di Ferrarayouefapeuo^ch* 
tra in procinto d^efer recitata ynanotia 
Comedian ydite(ch io ue ne prtgo)con gra 
to filentio quelli yche parleranno^ quali fo 
no cotanto jìfflitti , che fnyi dublio di' 
fperati yi fenibreranno j tuttauiaghue^ 
drete rejfar finalmente sì confolatì , ch% 
felici fimi yi pareranno ì Dimodo^che per 
ilfi jìfflìttiye poi ConjòUtiy.fertifce la f o- 
media meritamente que/Iò nome : Gli- 
Afflitti Conflati i dallaqu ale rogito che 
ciafcuno argomenti quelhj chefnger fa 
rein ftsa prof ria cpnjòiatione ;'Ma chi è- 
cofiei y che fi yeloce alla y ulta mta fe ne 
riene feffa e la Dea Jn fi abile, 
fùr. Alarauiglia non è ò Bambolo y fe non mi 
haneui cohofcintay perche hat bendati gr 
occhi: Io fono quelL^tlay Subirne 
icnte DcayChe dal fomìnoy getto nel centra 
della mia rnota i maggiori Monarchi dil 

Miffìd^ 
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te77a ruprema del mefarmt a perto* 
*it yili huommi della terra: Infommaìo 
Ino colei, che del nome di fortuna mt^ 
"do , eporgo\ e «(go 4* mWtah le mondant 

filicità, . /, _ 

•jtmo. T!am,cheyifìnoAltri,chepo(So»o quM 

Htw. Se (u Tortuna con la tua r««K 

rimeritefélìci. e mifeti gl'h»'^'»' i f»' 
Mefhe non meno dì tepoffo togUere 
edàre à'monaìi li confotàtionidel^odo, 
f .r. Tflo» fai joufrello^chefarpiUcnpàotfen 

tHjhac^mn 0 > .che lenra dtf^e 
puoi nulla; S poco? chepèraog^ fummo- 
entrambi fitto rno Belio tetto in ynojief 
fo tempio in Sgira adorati ? 
J^or. Taciutaci yiMmo di tuttigli Dei,chesi» 
non fecoHdamf mìftrali.maì toccareb- 
bonoildefhnatopgiio. 
'^mo. Taa pur tu deb\>lìl]im^dht^te}tVee , 
(he s'to nen lì moflriifft oue mf legarti». 
Ctderefli il più delle mite neghitfofa. ^ 
r»r. jtmorestufeifancinUo,&io Vonna. per^ 
m'accorfOychegracchiaremmo tutt hoggit 
lafiiamo te yilUnie da parte, e ueniamo « 
Àelìo,perlochemifoH,mofa.Ho.fi^^^^^^ 
lì yanto,che tifei dato diConfoUr^l Jff- 
fiuti dì quefìa Comedian e fop.yeméta0 
predirti , che feì per a faticarti tn-y^no, 

poi<;ÌHUy<'gU<>CA>'i'»rin Tragedia, chi, 
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^mo. Gran Jiff Imo orgoglio è ihun^matofii ti 
farà rìntu^T^to, è pojjlbile^che non con([' 
deriyche hauendo io il fuoco di Gioue^fof» 
fo mandarti in mille f f^i la rtiota^ far* 
ti priuar dell* officio^ e trattarti in mod§^ 
eh' haurefK di grafia ^a chiedtfrniferdo'* 
no^e confeJSarti dà^ te fola, di niuny.alore} 
for* Con le minaccie credi atterrirmi } * Tenf , 

che per timore io debba far a tuo modo f 

Hor facciamo alla peggio , Ò* effetti 
yediamo , fe tanta confolatione tu faprai 
porgergli y quanta jffflittioneiogl'ap» 
porterò^ 

jimo, Certo^cl^e Jiò occapone-di temerti^ che fai 
pure^qùaHte yolte l'hai tolta mecoy tante 
yolte t'ho fatto cohofcere ijualelo fiasPac 
eiafi come hai detto\ jiffiigeìi ^untopuoi; 
Ma auertf^che quando tu da te ftejfa non 
ti confonda alla prona y con ambe le mani 
t afferrare perle chiome y come ho fatte 
altre yolte , e con tuo doppie [corno al fi^ 
lito cederai* 

Tot. TaT^areHo^Cc penp^che mai pi i* io mi U* 
fci prendere per i capegli da te.,.'ìion ti 
yantar del pafiato ^perche mi ci cogliefii 
di mio yolere 3 a fine che a gioco mi repH» 
tano ejferprefo da yn fanciulletto $ Ma , 
nota digratiay quante yolte per l'auenire 
mi prenderai, 

^mo. Bafia ) baffa^yattene pure i lenta , i 
yeloce , e uedrai ^ fead ogni modo faprS 
toglierti al uarco ; Spettatori nulla yt 
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te fiìùri y che non potrà fiUdime, efuo 
mal gradé farsmno con/òUugVuf listi 
della prefente Comedìa , me de juaiigii 
'vedom^poperyemrjeneanarrarm fori 
ÌÌm delle ft^e ^fUtsìonii y^ijnef arat^. 
gnocchi, V orecchie^ egl'animi, a yedere^ 4 
W/Vr , & acohfàtin i k.;^:7^ÌHdiC4tr 
Uopera firn al fine. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA- 

Polidoro vecchio: Pedante- 

^M^jE ) deuelhuQmoyalèrfi deU 
SKilirlI Ì^fyi*den^a',ma fummametìte 
in quelle y nellè ijualì U fw:{e 
non ghuatifyye portano feC9 maggior pert- 
^lio:to ftkrpiié in Ferrara, (come hierfe^ 
ra accennai) può cagionarmi ^ran dijjl'^ 

— jxo danno3 poiché coliti ^ch^io non offe fi già 
mai^c feTj\a ragione alcuna m ùdia'a mor 
te^non è guari lontano yC^h'auendo inuejli^ 
gato oH*iomitrohOy defiderofo di priuaY" 
yni di VttA y s^ipofto in viàggio con ferma 
deliberatione d^vccidermi : l>eliber$ 
dunque rmitare il faggio ^ (b* prudente 
T^occhierOycht freuedendó rnà periglio fa, 
tempefta yni conofcendojtatto a refifìer*- 
gli, fa ogni sformo per ntì^^ftiH porto : 
Tartiri da Ferrara: poiché cofì ruole lì^ 
fòrte , che farimente mipriuò della Va--- 
triade di ^uel dolce figliuoloyche nella mìm 
yecchie^\a fp^ram aQueJfi eJfcY tsppo^r 
gÌ9 della mia uita. 

Tcd. Il turbine dilli uo/he redundami mo/#- 
Jii&in modo nd lacerai precord'ìjychequafi. 

dtnliug dailn^ìfinntifpiniii mi ifcifih 

fttJh 
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tm qnal fragni TirtB mi tempfflofìi Egem 
fnru9 di Vollinuco : di cui dice il Voetm « 
Cumque guiernaculo liquidas dciecit in 
yndasiM. Vohdoro^degna di fubUc9 ap* 
flaujo è U yoftra dctermiìtatione % c«* 
Vte conforme a Dogmati del fafnente Ca^ 
ione y che lajcio fcrittaad erhdittìone rfc' 
To/leri quelV aurea fcnten'^a:Cede poten^ 
ti y per che i Cedere qui potuit aliquand^ 
prodejje nocebif^rerum enìmtétrò 5 mtft* 
rebbe mirum moda grato, infederi' exor^ 
dio de* yojiri infortuni] , ondalo agni fa 
experto fifico y applichi tal remedio aHét 
yojìra egritudine^ che otteniate laprijlim 
na valetudine: Dite donque^ Ò^fappl;!^' ^ 
€he ; 7{emo efi melior MedScuf^ qtiam fi* 
duf ^ mie US : ^feyolete faper la ragion 
ne Ci ciré enim efi rem per cauftm cogno^ 
fcerejio ui rtfpondoy che hinc ori tur y per^ 
che ^micus efi alter ego^ 

TPoL Eh Mat flro: Voi fete inyero mio amico j 
ma non credo già io , che fufii in tal cafò 
buon Medico ì an:^i , che conofciutoil mio 
maltyyi diffidante ancor yoìyperche a pia 
ga infifiiìltta ogni rimedio è vano. 

Ted. Io farà come l'intendente Chtrt4rgo 3 ch§ 
oue non giouatl mite Cataplafma^adopra 
Marte^e FtiUano. 

T?ol. Horsii : poiché tanto bramate faper Vorl^ 
gine de* miei mali ^yoglio compiacermi 
faruifentire cof$ ^ degne difomma com* 
pafi ione. 



PRIMO. ; if 

^ed, Ed*io ntn meno attentamenté V afcoìt^* 
ròìdi CMtUoyche l'infelice Elia dalla b$c~ 
Cd del fio Troiano ^ikaufcQltaJiel' eliditi 
di Troia , 

Voi, Dimorduo già fono feì anni in Geno ua 
fatrimni^ , trà mediocri gentilhuammi^ 
annoverato, con un fido figliuolo chi^ma^ 
to j4rfenio , ér comodamente agiato de' 
bepi di fortuna y tjuando nel colmo delle 
mie contente'^e mi riddi improuifamenm 
te precipitato nel baratro delle miferie, 

Vjd, Omnium rerum yicijfitudo e fi. 

Voi, ji^enne^ die mio figliuolo d'un a Belli Jfi» 
ma fanciulla s'ìnnamoròy il cui nome era 
Lncretia , figliuola di Vahricio ^jcciar- 
delli nobili Jfrmo Gmouefti^ xolfe la for- 
te y che C animo della gtouinetta fu fi reci-^ 
froco rcrfo di lui^che tra gl'antichi, e mom 
derni non fi trouare yn'efiempio pittiti* 
cendtuole. Ma ^uantun^ue fcambieuol" 
mente s OinafhrOyera loro leuata in tutto, 
e per tutto la fpfme di poter legarficol né 
do del Idatrimunio y sì perUine^ualità 
de'fangtti y come delle ricche^'^e ^Crebbe 
per tanto l'amore dell'uno , e dell'altro ir$ 
modoyche non potendo À rfen'io pik fippor ' 
lare la pa filone amorofa , un giorno con 
gl'occhi molli mi fi gettò a' piedi, e con pa 
rolè atte a placare le ti^ri , mi pregò ad 
hauare pietà di lui yprocurando , che Lw 
eretta gli fufie data per moglie, perche aU 
trimenti morte fi conofceua. 

In 



ATTO 

Tcd.In furUfignemqucYuunt^mor^mnl^ 

Voi. Io y come padri y che dalVìnterno affetta 
nti fent'ij cùrntnoucre ^(juantunque emù 
[ceffi tender fitnit negotio alhmpoffibile ^ 
fiiijcheal diffìcile) rdCpoft tentare ,/r fù^ 
tetta delju% desiderio reflar fodi sfatto^ ^ 
doppo yarif^& diaerfi fi fieri ^ rifólfi far^ 
lariofie(Ìoa Tabrithy chenongli haurffi 
piaiparlatoypoiche hebbe compreso a pena 
M ^ualfcoppQ tendeuQ ^ che da fubif fdt'^ 
gno alterato, midiffeyche mai più foffi ar- 
dito mtiouer parola di pml cò/ayahrimen 
^ihaurei prouatg t^tianto in effo potef^elo 

^ed. ^efio fu iedep^l yn^afpn refpQnfo. 
rol. Mi pariìj dalui co/i attonito y ér confu^ 
foy che mtpareua efer yfcito di/enno y & 
ritrouato ^rfenìogli effo fi quanto haue* 
ua detto Fabrttf, effortandoU con parole 
paterne a tafciare limprefa , impiegando 
l'animo altroue j Foi potete imaginarui 
(Maefìrojcomerc/ìò il mtfchino y poiché 
agtiifa di forfihnnto^ fece cofe indegne di 
fe y che difperatOy e coUyelenoy e co l prò- 
prio pugnale tentò prìuarfi di rita j Deh^ 
che yòio allungandola / Accortoli l'in^ 
feltce^che nvngiouauano i rammarichile l 

pi^ntoy eyedendo Ihcreiiapiàfconfolata 
dife y deff^eperyltixno partito fuggir ftnt 
con lei dalla patria : lo che e^equìTin^a 
fapHta d'altriychc d'un fuo Jideliffìmo ftt 

vidorc 
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uidore dettftTadino^ che tnlUfuga gUfs^ 
copagnr.i: uggiti diiif; nelttpo dellame':^^ 
nottey niuno <kl cafo s*auiddeyfino alnoue 

fìi'oYftOyche accortoli ali bora Patri tio del- 
* errore delta figliuola/ece fpalmar ìnolti 
légni, e fellare molti €atéaUiifperando ag» 
giiigerli òper mare^ifer terrasMaredit^ 
ta -vana ogni fu^dtligen:(ait^tto fieno di 
maltalento , ri ti (Jf e lo /degno contro di 
7ne ye giudicando , cheper mio configUo y 
^y/lniogli hanejfi ìoUm la figliuola , di-* 
Jpofe fàr^ecculta rendetta a tempo oppor-^ 
tuno nella mia vita . Del che auifato d4t 
mìei amìciy a* quali era- noto l'animo fuo 
conéfcendo ogn\opera -ptjna per placarlo 
adherito agli altrui configli,mì partij ce'* 
latamente da Genona^^ mi ritirai qui i^ 
Ferrara con-Dorindo yche fanciullet tomi- 
fu lafciatò in tutela da fu% padre^cheyi^. 
uetido mi fu grandi jjimo amico , a cih voi 
infegnafti i cofiumiye le buone lettere^ 
"Ped. Sattsya bafìan'^ego percepiy io hi coni* 
. prefo l' orto ye l'origine delle yofire curey^ 
ne cauo ma ma/iima: Idejf cioè, che ^mo* 
refia fiato in caufa del tutto . O luppi- 
teryCom*è pofflbileych^ìt huorm probus, 
fiéccurHba a tanti infbrttm^ per cagione 
d\n lafciuo adoUfcentulo , e d vna mólte 
fucila ? Tanti caufa mali /emina fola 
fuit . Seguire pure. 
T^ot. Vehy fojjepiacciuto al' cielo ^ che piit oltre 
non fùjferQfroc^dtHe le mie difgratieijìa^ 

uo u 
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Hù^Uf in Ferrara hormai rsfùf4to ditt^ 
aniììfù^ ffuandginufi fer letten gli 
Amici , chtvtt^cirtù Girolamo molto cono^ 
fìmtt dl mio fi^liuaU i /mmm datoauifo 
in Genoua^cbe ritornando tfo da Marfim 
gliass*tra tncon^raio in yna ficaoU bar^ 
chtttay nella ^ualt haueua yeduto ^rfk'^ 
72Ìùy € Lucreiia^ chi4a lui falufati^glS r#- 
fero ilfalutOy& che quafi ncliiftejfo tem^ 
fQejfindQfiiliH4é0, ynhorrtbilijjima fortn 
na la d^bilbafCa^n che efft fuggiuano^da 
trouaafopfa fdrufcitay andò nloce al 
fondo ye fecQ trajfe 4Htti quelli infelici^ de 
quali y fu^finioìje yniHer/ale , che niuno 
fòte/fe/aluarfifer lagrandiffima ccmmo 
iione del njarcirh^rh^ 

9id. Miferand¥ ffettacolo certo: Tloro anch^ 
hferftetà d' entrambi yche fumo dahya^ 
iig f elago abforti. Ai* ToUdoro non fan* 
dtte fiu lacrime ^ f ciche altro Dittarne j 
mitre T fonie fono mceffarìea farreuiui* 
^ fcere ì defiunttyche fletoi q pianto: Teon'^s 
reuocatum herhis , amore Dianf dica 
" ^ Ouidio 7{aff)nt\di quel Ippolito ypoì dePto 
£uj}orbio^ dajl' odio della maluag^a 2N^o- 
uerca necato^ e fofcìa ridetto ali aura W- 
tale per opra dèi dot ^o-Efculapio]^ figlio 
d'^poUoy Dio della medicina^ come il pre* 
citato Ouidio Sulmonefe^amplamente di'- 
fcorre nelle fue Metamorfifi^hoc efi tranf 
formationii^ndate^e leggete. 

Voi. Ho altvét yoglia al prefentt $ chtJ 
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leggere hi fiorii. I v 

Ted. Fi atari dunque il ufia de yeròo ad 
verbMn^ 

TRqL '^ìf mi curo di rofire citatìonìin buon* 
hora^ 

Ted, Sono necejffarijjjime fer corrotòratione 
del fatto» 

TPot. 7ipn occorre altra, corroboratione , fer* 
che io ri credo^ 

d. ^rgo^igitur adunque jnon-vilafciatetf' 
f rimere dal dolore , i fer dir meglio dai 
furore ^ejuale induce la di/^erafione fecon 
donneila divulgata fenten^: furor or» 
mammifitat; Et poiché ^rfenlo, qmn • 
daìn rojìro Tijftoj eflauitanlmam , Va* 
ùenter ferre memento ; come diceCatone^' 
Tol. MaefÌYOy voi vedete bemf]tmo,Je con r#-»* 

gitemi dolgo. 
Ted. Ferum^ equìdem^ profeflò : Io redo 
Mt 'Polidoro inrn pelago sì ferigliofi; 
mi pare fi relato datre nubi il Cielo;fent0 
Borea^ che foffia con tal furor e;iniro /a/titL^ 
propinquo lofcoglioim'accorgo ejfér sì dè^ 
tile la carina^ir inefperto il Tfjtuta : che 
fummopere rereor d'un mortai naufra- 
gio; ir io Jlefio con ogni mia th conca , e 
prattica non farei auifi tentar fimdra^ 
dosineuipui metterfi ma colonna Ercm 
lea , ch'a* nauiganti accenni; l^nplut 
yltra. 

"Poi. ^^cflopareuanutta^M. ^ppollof^ine) 
élla fortuna ^ che oltra alla f/*ga dalla 

patria^ 
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fatriétftla perdita dtìl unico fìgtiuoUifQi 
ne ai preferite la yìia njia Copra ynapHìt'» 
ia d'ago (LQme fi dlc^J poiché Tabritio hék 
faputo y eh io furio in Ferrara ; tj* egli in 
ikiogn$ gìzrno crefceildejlo diyendetta^ 
ì per giungere in breue in tjuefta Cittài^ca 
me fono auifato) perinpdiarn:iy Ò'yccim 
dermi. Virly ( come y'hò detto ) bìfogna \ 
eb'iqparta in tntt'i ìnodìyfc yoglio yictarc^ 
Vemiììtnt e periglio della mia rtta» 
Tid^ jQueJìi j ono accidenti talmente tragici p 
ehe di gran lunga txcedono la credenza 
noFlra^ ^/ueray io conopeo , che un male 
mn fien mai foloy perche l*rno è principio 
èli numero i Horay di te con fiUogifmo-y II 
numero ternario ì ptrfettìfsimo ^ percht, 
€on tien €,principio^ nw^^t fine^ Tre fono » 

yofhi ìnfortunìj : Dunque nf/i^ep^rfet* 

ìifsimamen te infelice. 
'fiL Cosìpoteuate direlntdoyalbergo, e ricetta 

d'ogni infelicità» 
^ed. Jnterea ( M. Volidoro ) non ponete in 

^blioyfcorgeft ftmpre la yirtù ne' perigli > 
^uafi auro finifsimo nel foco\& ejfere il 
yirttiofo agni fa d^alta Talma^che cjnan'- 
to più e flexa^tanto mag^iormmte rcfiol 
le. Tu dunque j che fci nelle erurnnefepoU 
toy ytererirtute dice Catone: Adheriteui 
péro allayofira determinationey^ quan> 
frimtm accelerale la fuga : Io equidem ^ 
pLCciò il yojlro Dorindo ^ mio alttmnoy non 
retrogradijfc mlU fiudij linerar^ : W4 



mufcl^e breul tempore rn'egfegto FiUm 

Jofoi hoc éftptpientey ntì proferirei ad ef-^ 
ferm ne* conjtgliye neW itinere fotio^e fid§ 
acateis'io non fofii al prefinte detentodx 
cure magni ponderis. 

^oU lo rìngratioye perche mi conuiene dare 
Jpeditione a molti miei affari y acciò nom 
fni fieno d'impedimento nella partita ^ 
, fin sformato pig Uar licenza da noi» 

Ved* Ite honis auibus . ^n derò anch' Ì9 Ì9% que 
' fii mattitim crepùfioH deambulando al* 
quanto exercit^ gratta y poi redito aWaU 
iergOy darò l'ultima mano ali amoro fi em 
V tornio de Tuluie laudihus ; lette pofiiale 
folite lettiuncule a Dorindo y&exp editi 
tuttii nego tijyex arar òwa perpulcra or€ 
none per confilare M, Tolidoro^ cum fifi 
cuario obtulerity il tft^ titolo ( comecofic 
piit necefiaria)farà de morte filij^ 

SCENA SECONDA. 



|>orindb giouine • Fabio fuo feruidore : 

cioè lucretia • 

Dir, y -pedi ( Fabio ) fi queflo tiranna 
J, d'amore fimmamente defidera Ix 
mia morte 3 poiché non pure del mio male 
fi compiace y ma di giorno in giorno con ac 
cidenti contrari^ m'accrefce il dolore, 
jf hi ingratoye perfido fanciulloyCon qua» 
li fiher:^i prendi ^^ìhoco di mef 'iipn tiha* 

Jiauay 
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ìfaua che m'hauefsi im/fifg4to neUa firn 
uitUdì Vùnna crudele , che fifde^naa^^ 
, gradire le mie fatiche, e piU /pietata fem^ 
freji moffra;che hora mifcMccida Fen^t 
raytni s/of^i a fanire^ond^al Jtcuro ne 
guiràU tnid inanf Miche tàntctì pòfsibl 
leychUo yiua lungi in Tnluia, fuanto un 
corpo fin^a la fpirm?Dehmiferi^& ìnfe • 
liei amanti^ che languite yiuendoneU'^^ 
fUttiom d'amore ^ qual tormentamag^ 
giove può yn cuore fentire y che lafciand^ 
la cofa amatayparundofi dal fuo bene.al 
lontanando^ dalla fuayita y & ditti den^ 
dofida feflcjfo } ditelo uoi, che lo fapete 
per ptoua, È tu ( Vabio ) che mufiri al 
fembiante^non ejfereìn tutto fuori del nts 
mero de gt Amanti , uedeflimvi più un 
torto di queflo rhaggiore^c'hera (Timore 
io riceuo } confiderà (ti prego) il termine^ 
•uio mitrouo y e poi giudica tUy fe debbiò 
infinitamente dolermi^ e rammaricar mi. 
Stgnot Dorihdo, non poìrefli mai credere ^ 
quanto mìfpiaccià uedertiiin quefJo mi^ 
fero fiato^qualcy qttantunque non ecceda 
t efireme conditioni y alUquali mò ti con* 
duce ^moré , nofif debbo pero giudicarti 
lontanò dà ll'iufeltcitàsTipn pofo dunque 
(come u^hò detto) nonhauerdiuoi gran^ 
difsima compafsione y& tanto più y che 
quel medi co ych e non fhlamente ha proua^ 
li, ma proua contlnuamìhte la grauer^r^dt 
f tip malese fmmdnttnttpietofo a qutU 
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// 3 che parimente fopfortatiò VifitJSam* 
ferinità^ 

Z>ar» Ah VahiOyTablojl mio male è così a/pro^ 
t crudo f che eccedere fup era ogni graue^ e 
ferìgliofo langmreipoìche di tutte le mie 
/petan\e debbo dame fiejfo prtnarmi^e 
tuiteie- pàffete fatiche gettar al- uento • 
Deh perche^ quando feguertdo'Volidoro ^ 
' fariifj da Genoua 3 non fi difcìolfe l'alm^t 
da queflo corpo^ ò almeno , fubito giunto 
• in terrara, non morfiy acciò non hauefsi 
ueduto cofiei , per me infelicifsima Don* 
ita) fareipuY fuori di quefie pene ynon feti 
iireì' hàt/t^ auejti dolori . 0 j^rfenio^ 
fnorfo^ ò uikó che^s'j, perdonami s'io i of- 
fendo : quanto fu fciàccàl elettione , a 
ckti^per godere ì'dolà frutti d'Amore , 
Vàpprgliaftiffuggìjli dalla patria dal pr9 
prio padre j amaftip'uuna fanciulla che 
la tua uita (fe bene anch*io commetto li^ 
fièjfo errore) 'morifii miferamentein ma* 
re^priùàjli qUcfio uecchìo in felice del pa*- 
^trio nido; lo mettefli a mille perigli delU 
Hita,horalofcdccida Perrfzray& offendi, 
$ì graììdemeHtéDorìndo > chen^n t'offefe 
giamai^fi che è purfor^^cWio dica^ che 
date i e dalla tuatucretia tutto il mio 
mal procede^ come ritto dafonte^i effetto 
da catifa. 

' Fab. Ohimè yohimè, 
Por^ Che fofpirì tu Fabio ? che improuifa alte 
ratione e quefla i 
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fui. TléH ui turbate SigHórt; Mi teta impré 
uifamenterijtrettù lOt ghiaccia fi grmn de 
al cuore^che /• crcdeuo marirt» 

Dor, redi à quarìt: accidenti e fottop^^a la rt^ 
fira uita; come tifenti Fabia f 

Fab, Bene Signore; ma Jommameuuntl/piace ^ 
che fen^a ragione ui dogliose di quei sfot 
innati jfmanti , in fauore de' qi^alifx rei 
fcmpre ardito parlare^bligandomi a pre 
uare à tutto il mondo , che morti^ ò uiui^ 
non debbono e(^ere lacerati dalloltrui 
linjfue . 

Vor* Ter mia fes farefii un ualent'huomo , fe 
ti bafiajfe l'animo di prèndere la doro prò 
tettione; ma diff^enderlihora^ rifpondemu 
come ti piace y che puoi tu dir per efsi ? 

Fah. Voicl^ mi concedete, eh' io parli^ dirò, che 
contro ogni douere fono odiati da uoi , e 
chele uoffre affUttiont non pofono aferi* 
nerfi alla loro elettione^perche scegli è ue* 
ro (come fouente mihauete detto J eh* efsi 
fuggi fi ero dalla patria 3per uiuerin/ieme 
marito^ e moglie y alche repugnaua il pam 
dre della giouane s io non sò come potiate | 
éittribuire ad efsi quello» ch'alia fortuna ' 
etttribuìr dourcjìe. 

Vor. Buono : ma fe la fortuna mi berfagliò cor* 
Voccajtone offertagli dalla loro fciocche^ 
^a ; efe chiunque da occafione di far un 
male y pare y cVegli Jìeffo I habbia fatto » 
€ome non dourò io dolermi d'efsi^ch e por^ 
fero alla fortuna occafione d'affligermi^ 

Si 
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, Fai. Si deue conjlderare , /S dal canto loro fk 

deliberata uolontà di danneggiare al- > 
trui , quale /# credo fojfe da efii remO'» 

' tifstma. 

J)of. Jfppare il contrario per effetti feguiti^ 

tabn Val operante procede fQuemt tale iff'etto^ 
ch*eJfo non htbbe per fine^ 

"ìDor. TrfcH dónenano ejffrpr fidenti, conftde^ 
rando quelloychepoteua nafcere dalla fn^ 
ga loro y per che ogni fpirito fenfato deue 
ffrima penfare, difcorrerey e ponderare il 
tutto f efe conòfce poter prometterfi buon 
fney effequifca il fuopenjteró; altrimenti 
abbandoni l'iniprefayperche non fi debbo* 
-no procurare i proprij piaceri c$'l dann 
del prof rimo* 

Tab. Miperfuado , che non manca fero d 
debita eonfideratione^ma fi come ^4r. 
gli fece credere il nero bianco, così m\ 
gino , che loro perfuade/fe non potefse v 
fultare dalla lor fuga danno ad alcune 
Sono per tanto ambeduci innocenti, e Pu 
ta la colpa del rofiro male è d'Amar* 
della fortuna» 

Dor» Fabioytu non puoi incolpare Amore, 
che mi foimieno hauer letto mille yolii 
ch'Amor è fol cagione delle belle opere , 

Pab. Ditemi per Vita yoflrainon W par beliope 
ra , eh' Amore babbi tolto da Genoua e 
condotto in Ferrara , md'ejfer Amanti di 
ìofi bella, e leggiadra fanciulla , com'è ve 
tarHente la yojira Fulvia? ; 
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t)cr.T{on Io negherei ogni roltay che TululU 

non foJ^<B crudele ^dr io necefiitatt m paf 
tir mi . 

T^h. Il fine è quello ^ che UhdaPojpetM: non fi 

fun dar fentenxa^pn che non Jiacontm 

fciuto a tjua l fine vi meni jfmore^ che pur 

fapetey che per fìerpì^ dirupi , eprecipit'^ 

fuol condurre i fnoi ferui 4 dolce j e liet4 
yitéU. 

Dor. Sia come fi veglia : Io so bene ^ che fino al 
prefitte non ho guFtato yfenon amaritu^ 
dini^e dolori della fortuna: poi non cont^* 
fcoy chHo debba giufiamente dolermene^ 
fe prima non mi dolgo d'^rfinioy edi Lu 
cretiayperche non e dubbio ^che Onunque è 
Sauio domina la fi)rtuna } fignoreggia It 
fielley&le fue attioni fcrtifi:ono e fit ofdi- 
^ cifsìmo. 

L ^uefì' è r ero, quando Velettione è in no* 
S fira libertà. 

j Vepende fimpr e dal uofiro volere. 

V atifoe nondimeno nelle cofe amor ofe yi$^ 
lenr^a grandi fs ima da Cupido. 
Verfuafione fi bene^ ma non già sfi>r:^. 

erfuapone d^ jffhore è dolce lu finga , al^ 
laqualenon sa refifferil core , fientcnd^ 
prometter fi ogni de ft derato piacere. 
Por. "ìipn fi deue dar fede à chifempre in^ 
gannò^ 

Fab. jQuand'il nemico è in cafa bifogna arren- 

renderfi^e /fare a patti. 
Ver. Tu dici pur troppo il rer^MahabU evi* 
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-gtne il mib male^ i da ^rfeni o^òda L 
cretìay ò da jimorcy i dalla lortuna^chi 
fercti punto fi mmuifce , ni refto di ijfo 
ynìco nelle miferie» . 

lab, 'Padrone{perdonktemt)ro{fete in iYYpre 
perche non /o/o hauete compagniiche t* 
guagUanOyina ch$ di gran lunga yipajj. 
no^e lo si io, 

J^or. Fàbioi tome puoi tu dìrifueflo } s^aU 

t tri piagne > io yerfo i fiumi da gV occhi i e 
s'altri s*abbrufi:iai iò fono arida cenere, 
'J^ ab, jihi miferai & infelice Lucretia^ ben fa- 
ti*tche trafcendonè le tùepene^tuttigVa 
trui dolori: Signor Dorindoyio non so pi- 
che dtrui : Vorrei darui conforto, ^nta^ 
altri non (tpuò dare quello^ chepeffe i. 
fo nons'hà. Se in tjuefia occafionem^ 
nofcete buono aferuirm , eccomi» con^ 
date liberamente, 
WoY, firingratio,epregotia mettere og^^ 
ligen^a gertrouare Falifca lauan. 
che Ha nella Giudecca^ alla quale di; 
eh* io bò grandi fsima n^Cefsiti di f 
lardile che mi farà fhmmo fauore^fc • 
ràfin'àcafiinofira,ou'ioCpernonfent 
mi troppo bene) tafpeturò: Hirvi, ^ 
cofiel non troua qualche medicina per me% 
io farò quella rifolutione^che fuole vn di* 
fperato, 

IP ab, io andrò ; Ma a che potrTt glouaruì Fà* 

lifcayfe fiate sformato àpartirui f 
Por, Si deue tentar ogni cofa^printa che^ nelle 

B z mani 
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mani f prendnil ferro : Tenterò c$t /La 
fne^i^ humiliare lofiimita mente di Fui 
^ uinye fuccedendomi ,ali hmm^ò per ^mo • 
rtyò per for\A refierò in Fiìrrara.i perda Jt 
la gratin del recchìo^e tutto quello yCÌTt hi 
V| al mondo. T'ajpetto m cafx con U rifpojlét^ 

SCENA TERZA- 

« 

FabioToIo* 

Skh. |r\£ ^ miferay & infelice Lucrftiét^ et* 
1 , J c$ sforttmutijjima giouane , come le 
^ tue fperan':^e , cadendo a terra ^ ^^^fi 
fragiltfjimo retro Ji Jpe^'^ano . Mora t^ac - 
corgi hai^erfe minato in arena^ e fabrica - 
tv in aere^credendo con ^uejìa tua feruitié 
ritrouare ^rfenioyper cui abbandona fìi il 
'^adreylafciajli la patria^ fpnggiajìi tan^ 
te ricche^'^e > e poi miferamente nel nan^ 
fragio commime lo perde fli. Che tigioua 
ejfer campata dal mare col "beneficio d^-- 
yna tamia della fdrufcita naue ? Hauer 
cercato per /patio di feianni continoui il 
j tuo jfmante fotto héjbho di mafchioye no- 
me di Fabio i efferti accommodata qui in 
fetrara con fuo padrcy incognita a tuttiy 
fperando , ch^un giorno Ji termini la tua 
mìferia ? Ecco infelice^ che friggendo horà, 
mtefii da Ferrarla ^ fugge ancora con effo 
la tU4 fperanr^ yt non occorre^ che piti ti 

y : ^ * ^ ^^^^ 
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f erfuad A ^ che debbine e fier gi àcchi tuoi 
tonfolati della prefen\a dellor Signore ^ 
^ualejferauiych'ejjendo YÌuoye ritornan 
co yna yolta à Genoa ^mtedendo dagl'a» 
tnici^oHe fi fof e ritirato fuo p^re, douef- 
fi yenir a yederlo, qnde tu h^Hef si potuto 
fcoprìrtegli fer la fua cara fpofa . Hora, 
vnifera , & infelice ^piU addolorata ycbt 
ntaiyche fenfifà cheti rifolui}Tuo Tadre 
^come haijntefoj gtugnerà.ioflo fetefliii 
Ferrara 3 e per forte ti riconofca , afpettd 
dalle JUe mani la Morte . Se fuggi cm 
Tollidoro, alla fine farai fcopert a ^poiché 
eomeri jìoluto allayendetta^non lafciari 
di ferfeguitarh ouun^ut. fugga : fi udì 
per lo mondo tfcorri infiniti perigli y 9 del" 
layita^ e dell'honore. Deh ^more, polche 
tu mi face fii ricetto di tante afftittioniy 
tu ancora i porgerai le con folationi* Mai 
s'ofiinatoyuoì dal mio bene tenermi lon^ 
tana yccidim i y e non tardar più ^ perche 
di maggior obligo ti refieri tenuta, quan^ 
$9 più toflo mi prìuerai di quejìa miofs 
yita» Ma che mifera me i m'accorgo, che 
fpargo le parole al yento , perche non fola 
non ti moui apietà di m% , ma perch'io fia 
più infelice j mi f4i tuo nuouo , e doppio 
trafiullo , poiché accendi di folle ardore 
le fanciulle per me , e lo sa bene làpoue^ 
ra Beatrice y la eui penofa yita accrefce 
in me il dolore per lapietà c'hà di leilMa 
fàtiati pur inìquo , e tracciami quanto 

^ 3 ^ yuoi^ 
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yuoìychi perciò non voglio eletti meno fé* 
deUy e [perocché biUnciaudo al fine la (ua 
fiere^ayeU mìa mànfuetudiney ti penti* 
rai de oltraggi ych e mifai^e forfè mi fti^ 
merai degna di gualche gratta , ò fortH • 
nato qtielgiorno^ò fdìce ijnell hora^^ 

SCENA Q^VARTA. 

• ■ ■ ^ 

Capjitano^ Tracanna » ParsfitoTuc^ fer« 
3-^ '-^ nitore. 

Càjf. TI tremendiJJJmoTadre Marteymerita^ 
Xmente chiamato il gran Dio della guer^ 
ra^fulgtirando rno de* fuoi fguardt difo* 
co dal quinto Cielo 5 yidde il mondo riple^ 
.no di yilifsimaye^timidifjtma gente^ d'htéò 
mini indegni di ritai Indi tutto turba^Oy 
che non pullulafe pur un, germe di ideili* 
cofo yalore in terra^rtfolfe a beneficio deU 
l'Afiaydell affrica y€ dell' Europa^dona" 
re a quefia l{egina del Monda yn nobilif 
. fimo Campione, che non fio Ufi affé a di t 
tro I.rcoleyOrlandoy& lichilleiMa auan 
^ajfe di gagliardta il proprio genitore ;c 
efii (per dirtela Tracanna) è il tuo ter» 
ribiliflirao Capitan Terìnedonte y nato a 
funto di Martcy come Sole da T^ubey Qi^ 
glio da Herba yile ^ e I\pfa da fpina pnn^ 
genteile cui opere gioriofe mai fempre ring 
kombano dall'artico all'antartico To^ 

h I & altré hormainon riftH)na oue fi le^ 



^JytftrkoHTa il Sole, che WHa,y,ZjJcM 
ptantfftmo Termedome. ' * 

■ J!ir7 • '""'^^' ^'"go àpanicifarl 

'i^-'ofir* trionfi, é- ogni giorno piìttn^L 
73%% /;«*«^«» accoc^^arfi infcme 

[fada,e l altro «e' denti, ek^tt noflropia' 
. %er e po tiamo fgrauar U terrii i hmminK 

e d ammali, emetterm carena per molti 
i.. tixefi, perche in effetto Signor Capitano, /2 

tome nel menar le mani yoifete ynico, co- 

Me il Scie , cofiio nel dimenar le marcelte 

fon vntco come fenice . 

^^'^itdkioJffimafHetetuparhìetìfiuroCTr* 
• l'iena fida Compagna de'miei 

fmgl, , e de miei trofei , che non fi (roua 
■Potentati al mn do, Jmperio^I{eame,DH 
tato.-PrmcpatOyMarchefato, Contea, Si^ 

■ gnona,e ViUaggio^che da meno» fia fiati, 
U mgUaìa di yoìte diffefo con quefta fir. 
ttjftma e gagliarda funa defila hor iir. 

■ tnatayhor Imbelle da gl'inimici tirranni- 
' ttytmpetmfi, e barbarici infulti, oh fida 

wufpada,luctdifiìmaBalifardai dillo ti,^ 
franto /angue haibmuto dipik yeìenJ 
' fi^P'»fh ' rptHtntofe fiere di Libia: Dillo 

■ tHyqnante rotte fei fiata tinta ne), nobiliC 

i^rofi PMni della tamU I^otonda, 

« 4 Tr4« 
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Ttdranna troua rn'etiy yn fcculoy^m ft#- 
fir^^ynanm^yn mtfc,yné fettimmna^im^ 
giorno yy n^hor a ^yname'^hBriiytn ter^^ 
yn quéirt^yyn /e/lo,un*ottau§f un minum 
tOyyn momenti ychl* io non hahbi fmembréi^ 
to fjualche infelice con éjuefia fifchiante^ 
t JtbiUniefpada^fempre gridata yittcrio'm 
fa in tutte le mie orrendi ffimejt terribitìf^ 
fime imprefe^e fationi. 

Tra. Io lo eredo certijjimoyan^ chHo so un paf 
fo di piuy che non paffamai notte,che nom 
facciate qualche fegnalato conflitto ^ucci'» 
dendo almeno duo mila de* fin ttrditi yo* 
Jtr mwitct . 

Ca^. £ tifar miracelo ? quefii fono abbatti^ 
menti ordinari/. 

Tra. Si eh ì ló non sò di ordinar}} y p firaordi • 
nar'^l Masò beneyche ogni mattina quan 
do rifaccio il letto trouograndifsima ^ra 
ge di cimici tagliati à . 

Caf. Fedi Tracanna^ io non et adoprOy ne fpa 
day n%^ugnale ^ perche mi bafia lo fiffio 
del /o(o halito mio j Ma che dirai di que^ 
flayche ogni notte mi fogno ef eralle mani 
con qualche I{pdomonf e moderno y ^ac» 
€Ìò tufappia^pon è co fa per tutti far qut 
fti fogni d*ama'^amenti . 

Tra. Oh y e chi dubita ? Ma s'in ciò confi fie la 
brnuurayanch'ioyche come uoftroferuitom 
re hù il priuilegio di fognarmi cofemarm 
tìalìy merito ti foldo al pari d^un Mandri 
€ardQ ^ chi l altra nottt fognai hauer w<;- 

cif% 
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àfo il gran Turco;é fuegliato, (intendo il 
letto bagnato , dubitai^ che fife ilptngu<e 
delthtmicidio ma ceriifìcato àWodoremr 
rifrancai altrimenti mi fpiritauo di 
faura^ perche fapetè benifsimo 3 ch'ogni 
huomo fia dipualgrado^flato^ò cond/tio^ 
ne fi uogUa'hà, ti faluòcondotto da me , 
perche io non la roglio fe non con lé befii^ 
Signor Capitano, -^w. 

Cap. Io lo si, & me ne duoìe, poiché rorreiy eh*-' 
vna volta ti rifoluejp à effert imitatore 
della mia yirth. . . 

Tra , VìmportanT^a ìyche pur troppa *ù r'^imi 
toyperche fi.imo egualmente i maggiori poi 
troni del mondo» 

téq?. Che dici i 

Tra, Dico , the fiamo egualmente i maggiori 
Vatroni del mondo, 

Cap. Damila mano Tracannanti giuro da qifel 
ualorofo Soldato , e Cauallier d'honore , 
ch'io /òno^che fubito/pofata Beatrice ^tiuo 
glie condurre in Tranfiluania , e crearti 
Capitano di dieci mi ila p edoni yepii§. 

Tra. Datemi la mano Signor Capitano , loda 
quel fempr affamato Tracanna^che io fo • 
no\ui ringratìo ditata cortefiasàr fappia 
t9y eh* a me perdoni non mancano^ an'^ io 
n'ho tanti fot to il mio fi en dar do , chenon 
sò, come baffi l'entrata a fpefargli, 

Cap. Dunque tt$ hai pedoni ^ e non diceui nul* 
la ? oue fono f 

Tra, 2{elU camifcia Sig. Cap, & fp^jf(^ Cpef* . 
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fé fanno qualche fcorreria alla, 'tolta del 
la goletta, eyi giuro, che fe qualche imlt^ 
mnglimettefjtl rgneado/fo % di/ìrugge* 
rehbono tutto' l paefe tanto fon'infolenti , 

Càp. jihjahytH feiil de furfanti . 

Tra. Imitatore della yoflra-vìrtHitanto che mi 
uolete far Capitano eh i 

taf. fi dico y e già mi par ytdirti con ima ta* 
gUenjte VurindaniJJima nella dejìra y c#- 
me Emulo del fnio ralore , fcagliarti nel 
j^^ei^^o de gl*efercit\j armati , non temer 
incontriynon filmar perigli ^non curar af 
fatti: Ma hora con /trama'^^oni^ hora co» 
rouerfionij ^ hora con imbracate y farti 
largafanguignay&horrenda Brada tra 
ìancieyfpade,e bombarde,^ empir tuttofi 
. campo di maglie /pe^^te^di pia/frefchiù 
date , e d'elmetti diuifi ; talché fe ne yoli 
dalla Scita al Moro yn famofifsimo gri^ 
doyche altamente intonando, canti agui'* 
fa di finora Tromba,! Igagliar di jftmo Ca 
^ fitano Tracanna, A lUeuoye Creato del ter 
ribilijjimo Capitan Termedonte ha dato 
l^ rotta a cento milla Turchi^ ha fatto 
prigioni cinquecento (hiaufsi ,es*ìinjpa' 
dronito di ducento Trouincicye cofi tii ere 
fca in credito j e reputatione di tuttofi 
Mmdo. 

Tra. Io renuntio in tuttoyeper tutto ì crediti, e 
le reputatìoni di auefla forte : Eh Signor 
Capitano altra gloria rogito io , in aU 
tro modo acquijia$4 credetelo a me. f^or» 

ui% 
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rn^che mi conducejìi entro yn gran Cucii 
none fernitoye pieno d'ogni forte riuande^ 
- &ÌHÌ mi ftce/iirn donatiuo ajfoluto di 
tHtta quella robba > che io ri giuro mi ye^ 
drefle alterar in modo, che fubito fen:^al 

< tro fegno di tamburoyò di tr^rjftbajmenan 
d'it^ cerchio lo /padane di due mani y non 
con. tanti fen denti di trincianti y ne rouém 
fci di crean-^a conigianefca^ne meno fiotm 
^ate di punte dipironi^ma fempre con boi 
ta piena di griffa > sfarei horrendifiimm 
ftrage di capponi ;e becca fichiypemiciytor^ 
A\ di^ quagliey e fimili eccelli gentili, e d'efri 

^\ empirei ma ptcciola flan^etta di quefia 
mia faluarobiax Voi gettandomi furiofa . 
mente dalV altra parte^darei Vajfalto a ca 
frettini > i ritellucci di di latteyà lepori^ 
à conigli^ a tortey sfogliateygua:^ettiniy e 
foracchi ye con concorde menar di^^^ampa^ 
e di mafcella^ maraulgliofamente farcì 
del*refio , empiendo tuttUl campo d'ofia 
nudey fn eruate,e Jpolpate, &all'hora mi 
piacerebbe y che fi leuajfe dall' Oriente al 
Tonente yn honoratifìima yoce, che dicef 
fe . Vamatiftimo Tracanna ha fconfittù 
yna fqt^adragrc/Jlfima drccellami y ha 
imprigionato nella fua pancia^ numera 
infinito difaluaticine y & ha faccheggia- 
ta laprimìpal cucina d'Italia y e cofi io 
crefcefsiiu creditore riputatone di tuttofi 
mondo • ^ 

C^i* Th b^i ragione , tn dict il yero tu par* 

16 a 
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vuojychi perciò non voglio e/^erti ntefio fe* 
delcy e fperoyche biUnciamdo al firn la ma 
fere^ayeU mìa nìànfuetudiney ti pentii 
rat degl'QltYaggiyche mifai^e forfè mi Jìim 
merat degna di gualche grafia , ò fortu • 
Tiato quel giorno yò felice qnell hora. 

SCENA V A R T A. 

Capitano ) Tracanna , ParaHcoTuo^ fec- 

nitore > 

Caf. TI tYemendiJJlmoTadre Marteymerìté^ 
j^mente chiamato il gran Dio della guer'* 
ra<,fulgurando rno de*fuoi fgi^ardi difo'^ 
cp dal quinto Cielo 5 yidde il mondo rìple* 
no di yìlij simayttimidijfmagente^ d'huù 
mini indegni Hi yìta] Indi tutto turha^o^ 
che non pullulafe pur un, germe di ielli/^ 
cofo yalore in terrayrifol/i a henefcio del» 
l'Afiaydill affrica yC dell' Europaydona" 
re a quefta Regina del Mondo yn nobilif 
fimo Campione, che non fóto lafciajfe adic 
tro JErcoleyOrlandoyÙ* ^chilleiMa auan 
Z(ajf e di gagliardi a $1 proprio genitore ;c 
^uefii(per divida Tracanna) e il tuo ter^ 
ribilijjimo Capitan Tertnedonte 3 nato a 
funto di Martcy come Sole da 'Hube^ Qi^ 
glio da Herba yile y e I\pfa da fpina pun^ 
gente^le cui opere gioriofe maì fempre rim 
bombano dall'artico all' jint artico Po* 

^^T$ hormain^n rifmna ouejl 
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9éa^efi ricopra il Soie, che yiua^yifM il Cét 
pitanìffim9 Termedonte, 

doycome qMllo»ch'eJf€ndoyoflr9 Soldato^ 
€ ftrmme da tattolay vengo àparticipare 
delle ybftre vittorie , de* yof^ri bonari , r 
rfe* yoftri trionfi, & ^gni giorno più mUc» 
£Crgo , tt9n fotenan» acco^'^arfi in[iem§ 
duoi faldati pi té ralorofi di noiyVnno nellét 
[padane l'altro ni den», eb'^ nofiropi,a^ 
€tre potiamo /granar U terr4 d'hHomint, 
€ d'animali^ emetterm eareftia per molti 
perche in eletto SignorjCapitano^ fi 
iome nel menarle mani ypi/ete ynicOy co" 
tne il Scie ^ eojiio nei dimenar le mafcelU^ 

fon ynico come fenice» 
t^.GiudiciofJJimametétu parh;e tìgiuro(Tr€ 
canna)peY quefia fida Compagna de, miei 
perigli y e de miei trofei , che non fi {roua 
Totentato al mon do, tmperioyI{eameyDH 
tatQ,VrincipatOyMarchefatOy Contea^ Sh 
inoriate Fillaggio^che da me non fia fiato 
le migliaia di volte diffefo con quefta fior» 
tifiima , e gagliardi fiinia deflr a hor ^r* 
ma ta > hor Imbelle da gl'inimici tirranni* 
ciy impetiiofi, e barbarici infultiy oh fidn 
iniafpada,lHctdiffimaBalifarday dillo tit^ 
^tutnto fangtét hai beuuto di pmvelenQfi. 
ferpentiy e fpanentofe fiere di Libia: Dillo 
tìty^nante yoUe fci fiata tinta nel nohilif» 
fimo [angue de' piti famo fi guerrieri , e V4 
Urofi Paladini della tamia J{ptonda^ 

M 4 'Tré^ 
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cuore fi per prof rio timore^ cme per dulìe 
, delU mia yita. Io folo^ehe tanto pik ardi* 
re ajjtémo ^quanto maggiori Cono i perigli^ 
fiam intrepido nel me^ di loro lieloyfe* 
fiofo , e ridente^ e faundo con le mie fiejpe 
^réleaniìm à mieiinimlài , mi pr e/i per 
duegroj^e hcrepiacere gtandifsimo della 
loro audacia. 

Tra. Si eh? fitrn grandmammo ilro/troiehen ? 

^ • alfine confiderandoyche Vufar cortefia à 
ifillanii fegno d'efprefSapa^T^iaypercorsi 
col martello della fuperbia il ualorofe 
9mo cuore. Indi erumpendo le fiamme del 
/olito orgoglio y m^acceft tantofio all'ufare 
imprefe^ Subito fi immedùsò il uoltOy s^in» 
ferpentirno i capegliy j'impir opor no gl'oc-' 
^hiy recclifsò il fronte yes \nfulminomoU 
inani y ali bora fenq^a sfodrarBalifarda 3 
^uafi crudelifsimo tigre mi fcagliai lore 
eidofoyefoffocandoy ef^uprciandoy esbra^ 
nandoyvuppiyconfufi^y e fcompigliai il cer^ 
ehio. T^è trouandomi uendicato abaflan'^ 
i(atrtai di nouo con l impeto diquefia 
machina in quell'infelici y e ridde allho^ 
ra f ioren^a yoUr per tarlagli Imemini^ 
cha duoiy a quattro y a fei lanciano quafi 
ìeggicrifsi me galle x(in l'incredibil fer^a 
di quejÌB b r acci a ; e ridde pofcia cadere , 
fìouere.e dilttuiare le perfine dal ciclone ti 
ÌÌuro(Tracanna)per lo h^occ^del Tadre 
Marte , che piti di cento neritornorno ìq 

l^hfibbrH^iati^ nrf^^inceneritiych'^ - 



efMo giunti alla sferra del fòco, ^ 
Tra. 'Non giurate yperch' io lo credo fèH'^A tan- 
te cerimonie ^co fluì è il maggior frappato 
re del mondo» 
Cap* ^sì borrendo fpettacfilo ogni occhio yér^ 
faud lagrime ,ogni bocca fpargeuà preghi 
accio il mio furor fi placale, e non morif^ 
fero tante migliaia di per fonerò non fukif» 
fajfe fi bella ricca^c nobil città ^ neldilu* 
nio del fangue humano.Arno frèineuayt^ 
fnendo diuentaryn Alar rojfe > ne ritor^ 
nar mai più nel folito letto, Vi fa à pena 
fentì lo firepito s & il fracàffo deWinon • 
dante pienay cheopprejfa dagiuFÌH tema^ 
al cielo mandò le /irida ^ il marey che 
funi fempre mojlrarfi cotanto aUieroye fic 
ribondoy in modo fi fpaHen to ^ chi fi ritirò 
yenti miglia dentro del Utto, dubitando ^ 
ch*il fubito impeto <P\Arno U fkejfe tra • 
boccare a for'^ fuori det folitt termini» 
^ra. Senti ^uefta y s*èpofsibile^ che U "flia et 
martello. 

tàp. ^t inyeroCTracaHn^Jdituttt'ériè^i/iflo 
il timore ^poiché bandita da me ogni pie- 
$ài di/pofìo d'e/fere yno dei pi i*' crudi 
mofiri dell'affrica y rifoluto di non pie- 
garmi per qualfiyoglia conuentione^yo^ 
leuo , che la TÒfcana mi conofcefie perii 
folito Termedonte' conmemorabilfegno ^ 
Ma il Serenifsimo Gran Duca y alla cui 
gentilec^a nulla puote agguagliar fi yc dt? 
$m ^mni à faccio irtuiolabil legg^^ 
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coìttalcalde':^Ì' pr'tgommi ^ che uer^o* 
' gnandomi à contradirgli , reflai dal,conw 
ftitto , dtfofi lo fdegfiQ , e diedi a tutti la 
pace . 

Tjra. P^iportafii da gentil huomt: 0 che ti uen 
ga il cancaro fnrfantone II Gran T>HCct 
lo pregò Diosàjt'egli l*hà mai ceduto. 

Caf. Deh perche a quei complimenti nm foftt 
f referti Tracannai Haurefli yedu$o por- 
germi rn foglio bianco y acciò fcriuefft di 
mia yotontà ipattiydrle conuentioni dd^ 
la pace : haureJJifentito ogn'mo laudar^ 
tni^ejjfaltarwiy eringratiarmi y come pa^ 

^ dre y fondatore , e conferaatore di ijtfella 
città s haurefiiftntito , come Fiorenza fi 
rallegrò, ^rno firiftoròy Tifa fi confort 
tòyil Mare fi tranquillò j & il tuo Capita 
no in premio dell yfata fietà riporto dal 
configgo fermatura del forte Tttore 
( dono ricchijfimoy nohiliffimo^e pretiofijfi 
fno)che te ne pare Tracanna / 

Tra. Buonoy buonoyhuonoy buono sii. Ilfciocco^ 
ne crede, ch'io Mbabbi heuuta^ Signor Ca^ 
pi f ano io non mi marauiglio di quefia prò 
de^^^yperche ipsò,c*hauete fattq altro di 
maggior importanc^a y che y'è riufcitoho^ 
poracumente^al folito. 

Cap. Tracanna taci , ch'io fentoyna mufica 
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draghino Riga2Zo, Capitano^ Tracanna. 

« 

J{a^* VT ^^^^ mai faccia sì bell^*, 

Vik colorita, un fmo granato 
come la yofira cht mha il cor rubato, 
^ , . Tirij ri, tiri, riy tiri^ra^ 
ta}f. Obel cantarinoijintichc K^g^W ^* 
retrict, 

Jtra^ Già fu tempo yche non dicefH coji. 
I{agj V^òicccoh qua Buon dì Sig. Trotamote, 
Caf.Che trotamonte^T^pn hai ancora imparato^ 
il mio nome ? 

Sigmr sì% Signorsìyterra in fronte, t$rr^ 
in ponte^ip non lo trouerei in rmU*anni. 
Termedonte mi chiamo ; Termedontefon^ 
detto yC Termedenteyi ilmionome» 
Hjtg, Termedonte Signorsì, lo fon dÌH^tat^ 

^mbafciatore» 
Tra, I{tijfìano yoleui dire^ 
Cap, ^mbafciatoredi chi i 

quella pouera mefchlnella della nn4 
y fatrona; la Signora Lauiniajcheri vuq^^ 
le millanta carra di bene;yifi raccoman- 
da tanto tantoy^ mrrebbe parlarui in c<t-. 
mera,che non cifo^cmfiunq, 
CapX auinia mi vorrebbe parlare^mi y^rgogna • 
reticome yn poltrone a tenér prattica con 
ynafua pari. le amieitia di meretricio io, 
pr^$tica di puttane^ Marte giudica tn. 

^^4 * 
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7rét. Sta ftìdo penello da, campanile. 
J^^j. Mi Signor Capitano ferrila di Matti ^ 
so fur ioychegli yotete òency e mi ricordi^ 
che quandoyi fpogltauota frNt , cheroU^ 
nate dormir con lei mi dauate del confetto^ 
Cap. Tu m'hai intefiidigli pure^ch^io non mi 0$^ 
Yo punto di lei, perche fe uoleua che t ami* 
\ ci tia durajfe^doueua /premer menù la hot 

^ f(i,e non caùdrmì le cinquantine di feudi 
di mano per uotta. 
T'ra. 0 che batordo:roleua,cheglifacefe care\ 

\e gratis ? le yacche yogliono del fieno. 
J{ag. Signor Capitano mi rincrefce folamente^ 
che fe n on fate la pace ^non mi darete più 
confetto^ne marzapane, 
ÌTtéf,' Senti yche marìolettof Sécche ha imparata 

hcne^eprefioil latintu 
€fip, Cùfei rorrebbe adefcarmi rn^altra yòlta 
per yoiarmi di nono la borfa\ma singan* 
na certifsìmo. 
K ^1 ST ra^ Coftui ha fatto piìt eeruello d'un hue^ 

3{fg» ^lla fineSe non rolete rofìro danno v; (ft* 
co beney che s'io perdo il confetto, yoi per^ * 
dete Vn buon boccone da fuogliato. 
tTra. I buoni bocconi fi conuet^gono a me: Ma il 
Signor Capitano y &iolafciamo alttpii 
bocconi di quefla forte; ' ^ 
J{ag. Ohyohy y.S.rifponda leiy Sigiìor Trocum 
ratore de' mariolt^che à dirui ilyeroytion 
yiddi a miei dì duoi lupi più affamaU di 
»oi^ che correrefìi ad ogni caroona. 
€dp* iQ fono un lupo affamata ? che quafi 

àquila 




. ;* ^éjuila g^enerojtfjima mi /atollo dt i cuo, 
rìde l{è ì i$ corro alle a^rogneyche pojpk 
fpofare le maggiori Infante dell' unitier'^ 
fof Furfante profontuofo^che fei^ajpetpa; ti 
piglia ytò ti. 

J^ag. Ohimè yoìnmènon pm Signor Capitano y 

eh* io fon morton 
Cap. Ti trarrà ben io la sfacciatagine ruffianei 

loylieuaìneti dinan^ 
l^ag. Cera d'impicato 3 S:ió mh ti rompo la 

fta^di ch'io jìayò tò, vna iaffata 

Cap, Ohimè yohime: Ah .traditore^ d.qu^omo^ 
do}à tradimento eh leoni fafs e a un par- 
mio f s'io non ne faccio horrendifsima uen^^ 
dettarmi pD fa venir iUgri^cbìo nel nswgk 
g^t/ gior impedimento ddU' Ihxtìdgllgiì^ 
Tra. Ah 1 ah\ S^Hefio è riufct4o im y^fpxo Cin, 
ctltam . In^bnma ^Ue/i'1j^:4a>p^^.jiànji^ 
bene xfuell'hùra jxche tkììn fa^?éulc.làe ri^ 
cenuta^ 

gap. Ohimè ; cojlul m.haurà ratto.yna Acfia» 
che a fasica mi reggo : Tracanna^ C9fi n^ 
lafcifolo ne* maggiori, perigli delUyit0 
eh f fiati poi de feruidori. 

Tra» Oh quefia sìjch'è bella f yoi fete fi bra* 
uo , che non trouate parij & uolete'aint» 
contra un ^gac^ìvoi che mn fiimate i 
Giganti} 

Cap. Tarti conueniente , ch*h combatta con yn 
K^^g^^o i Vartiyche ri fa Ihonor mio ? 
Tta» Se non y'era I honor t^oflro 3 doiseuate la* 

' • [dark flau 3 e fa;ìtt a^me ho fatt 'io , che 
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fé fanno qualche fcornria atU'^oìta del 
U goletta, eyighiYOy che fe^ttalcheimlta 
mn glimetteffil ygnc adojfo » difrugge^ 
^ rebbono tutto" l paefe tanto fonHnfolenti » 
Cdp, ^hjahytu feiil 1{j de furfanti. 

Imitatore della yofirayirtkxtantoche mi 
uolete far Capitano eh f 
taf* 9i dico y e già mi par rederti con ima ta* 
gliente Vurindanifjima nella defira ^ ct- 
me Emulo del mio r alare y fc agli arti nel 
me^^ de gVeJieYciii^ armati , non temer 
incontriynon fiimar perigli ^non curar a f 
folti: Ma bora con firama^'^oni, hora con 
rouerjioni , hora con imbracate , farti 
larga fanguignay^ horrenda firada tri 
ìancieyfpade^e bombarde^ j^ empir tuttofi 
campo di maglie fpcT^tcydi piaflrefchlo 
' date , e d'elmetti diuifi ; falche fe ne yoli 
dalla Scita al Moro rn famofifsimo gri^ 
doyche altamente intonando^ cantiagui-- 
fa di fono ra Trombagli gagliardi/fimo Ca 
fi tono Tracannagli lUeuoyO Creato del ter 
rililijjtmo Capitan Termedonte ha dato 
l^ rotta a cento milla Turchi y ha fatto 
prigioni cinqtìecento (hiaufsi , e s^iimpa" 
dronito di ducento Trouincicye cofi tii ere 
fca in credito ^ e reputatione di tuttofi 
M^ndo. 

Tra, Io renuntio in tuttoyeper tutto i crediti y e 
le reputattoni di nuefià forte : Eh Signor 
Capitano altra gloria roglio io y dST in aU 
$Yo modo act^ui fiata credetelo a me. Form 

rei^ 
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Yii,che mi conduce/li entro yn gran Cucii 
none fernitoye pieno d'ogni firte riuande^ 
- &im mi ftcefiiyn donatiuo ajfoluto di 
tutta quella robba i che io rigmro mi ye^ 
drefle alterar in modo, che fubito finirai 
tro fegno di tamburoyò di tromba^ menan 
d'i^ cerchio lo Jf adone di due maniy non 
con. tanti fendenti di trincianti y ne rotéé^ 
' fci di creanza cortigianefcatne meno ftotm 
tate di punte dipironi^ma fempre con boi 
ta piena di griffa > sfarei horrendifiimM 
ftrage di capponile beccafichiypemici%tor» 
di^ quagliey e fimili yccelli gentili, e d*efti 
empirei yna p$cciola Jfan'^etta di quefia 
tniafaluArobbax Voi gettandomi furiopi» 
menu dall'altra parte ydarei V affatto a ca 
fretiini 9 i yitelìucci di di latteyà lepori y 
à conigliyi torte, sfoglìateyguaq^ettiniye 
fotacchiye con concorde menar di \ampa^ 
e di mafcella^ maraulgli$famente farei 
. del*refi$ y empiendo tuttUl campo d'ofa 
nudey fn eruate,e ffolpate^ ^aWhora mi 
piacerebbe y che fi leuafje daW Oriente al 
_ Vanente yn honoratifsima yoce, che dicef 
fe . Vamatiftimo Tracanna ha fconfitt^ 
yna fquadragrofjfifnma d'yccellami y hà 
imprigionato nella fuapancia^n numera 
infinito difaluaticine y i^hàfaccheggia- 
ta la frimipal cucina d'Italia y e cofi io 
crefcefsi in credito,€ riputatione di tuttofi 
mondo . - 
Th bai ragione , tn dici il rero tu pàr* 
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li détfauiosh. 

Tr4. /a lo cfedo:in fomma la mia. arte è ahbrac 
data da tutti», 

Caf. Io rrC accorgo , ch^ogttyno nafcialfUo r/1 
fertìtioiond io cì>€ douem ejjtn ^utl Ca^ 
fifanoy che fon riufcito y shal^^ai ftéOfi del 
yentre con quefla ffada al fianco. 

Tra. E t io col mal detts lupa in corpó . 

Caf. 0 Tracanna , a me laguerrn è fomma dot 
€e^a.V impugnar quefio brando gioì a in 
finita*; ^ il yeiìir fa cor^^^^ giubUo imi 
menfo.Io reputo U fuono^ e lo fir^pito del 
le trombile dei^ tamburi yn foauiffimo tin 
tino di bene accordata cetra ^òliuto^io fiim 
tno entrare in feftofifjima danr^ai affron 
tar mille fchiere.e finalmente tengo yn^an 
dare a delicatijfime no'^ porger il petto 
ignudo alle percojfe dell artigli arie^» 

Tra* Buon prò ui faccia : no:^f^eat$ fio per me 
ui faccio yn^ ampia rinuntia di quelle ui-' 
uandeye prego il Cielo yi caui quanto ^ri^ 
ma V appetito àuofiro modo di fimitno\e» 

Cap. Deftderi cofa y che tratta dell impoffi bile 
2ipn fai , che l'idropico quanto pitè beue , 
tanto più è cruciato daua feti f to fono ag 
grauato d'tdroptfia martiale, e però qut- 
fia mia fete della guerra non potrà mai 
efiinguerfi . 7{on yidi, che quand'tl L f- 
uante^e il "Ponente , // Me^^'i^giomoy e il 
Settentrione uinono in otio^to folo non fo 
tendo fopire l* ardor martiale y sfido qua 
ti tagliacantQni wi yedopafiar inan'^i^ 

J5n- 
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T^a, E rmfJimo^& il più delle rol^fer care^ 
fiia d'hmniini » sfidate il remo , l'aria ^ 
e le mura, 

Cajf. Odiquelloyche tre amtì fononi a feci in Ti^ 
rew^a^efiHffifci. 

Tra, yolentieri^eiri àanto facemo uenir bor a 
di definare « 

Cap, Il Tonte di 5. Trinità inliorert^a^ èluo'- 
cocotte fui tardiy fogliano concorrere i pité 
nobili Signorile atialieri^e Conti della Ci$ ' 
ìiy& lui difeorrendo di y ariete cHuerfe co 
feyft paffa il tempo di dtie^ò tre bore in ho 
norata cohuerfatione, HJivotiandomi an^ 
ch'io tra gii altri genti Ihuominiy c Jìaro-^ 
niì fi comìncio a difcorrere delle maraui^ 
gliofe prode':^':!^ y che nel principia del mìo^ 
Capitaniato io feci agl\an ùpodi^e^ net ra^ 
mentarUfolamentey ognuno fi rigneua le 
lahbia^& inarcane le ciglia ^ attratto rf'- 
ini^reditile fiupore . 

Tra, Cofiui doueua ejfere il ciuettone di quella 
Città. 

^2^and*eccù la mìa benigna fantrrte , e 
tributaria fortuna mi fece afalire da mif 
le huomini armati , ri capo de (juali era 
yn certo J{Jnaldetto,gonjSo di uetOyquale 
il giorno auantì iotbauea minacciato di 
morte. P^ennero tutti umticofioro^e a piti 
potere gridando taglia jfora^ ammala » 
eomefortijfima ì{pCta mi cinfero.^HÌnci^ 
etjtiindi haueftiueduto (Tracanna) à in% 
pallidirfi o^ni uoho ^ & à palpitare o^ni 
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cuore ft per prof rio tim^re^cmt ptrduhì^ 
delU mU rita. Io folo^^he tanto pià ardi^ 
reaJJumOy€juanto maggiori fono i perigli^ 
fiam inurtpìdo nd mt:^ di loro lietoyfe* 
fiofo , € ridente^ e facendo con le mie fìeff^ 
*: faraU (tmm t k miei inimici , miprefi per 
daegrofie horepìacere grandìfsimo della 
loro audacia* 
Tra. Si ehi fùrn grandmammo ilro/lroiehen f 
alfine confiderandoyche Vufar cortefia à 
yillaniè fegno d'efprefiapaq^'^iaypercorsi 
€ol martello della fuperlia il ualorof^ 
tnìo cuore. Indi erumpendo le fiamme del 
/olito orgoglio y m^ acce fi tanto fio alt u fare 
imprefe. Subito fi immedusòil uoltOysUn^ 
ferpentimo i categU^s'impìroporno gl oc^ 
ahi^ recclifsò il fronieyesfnfulmtnornoU 
inani , ali bora fenq^asfodrar Balifiirda ^ 
^uafi ^rudelifsimo tigre mi fi:agliai lorà 
mdofio^efiìffpcandoj efijuprciandoy ejbra^ 
nandoyvuppìyconfufiy e fcompigliai il cer-^ 
thio. 7(è tYouandomi uendicapo mbafian'- 
i(a yrtai di nouo con l impeto di quefia 
machina in <juelL* infelici y e ridde allh(h- 
ra fioren^a yolar per l'ari a ^gli hu^minty 
t'ha duoiy a quattro y a fei lanciauo ijuafi 
ìeggicrìfsime galle x(in l'incredibìl for^a 
di queft e braccia ; e ridde pofda cadere , 
fiouereyc dduuiare le perfine dal cielo se ti 
gìuro(Tracanna)per lo kocco del Tadre 
Marte , chepiìt di cento neritornorno im 

IÌH (tbbrug^idti^ (trf ^ ^inceneri ti ych\ 
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tr Ano giunti alla sferra del fiìco, ^ 
Tra. "Nongiuratejperch'iolocredo fin^A tan* 
te cerimenie^ofluièil maggior frappato 
re del mondo» 

Cap» ^sì borrendo fpettacfiU ogni occhio ^yer^ 
faud lagrime , ogni bocca fpargetsà preghi 
accio il mio furor fi placa fcy e nonmorif^ 
fero tante migliala di perfone, e non fubjfi 
fajfe fi bella riccayc nobil città 'neljilum 
model fanguebumano. Arno fremeua^te 
menda dinentaryn Alar rojfsi ni ritor* 
nar mai piti nel folito letto,Vifa à pena 
fentì lo ftrepito 3 il fracàffo dell'inon • 
dante piena^ cheopprejfa daginfii -tema^ 
al cielo mandò le /irida ^ tl mare^ che 
fiitil fempre mofirarfi cotanto altiero^ fit 
ribondoy in modo fi fpauento-i cÌh fi ritiri 
yenti miglia dentro del litto'y duhit'ando ^ 
chHl fubito impeto d*Arno Uficejfetra* 
boccare a for^a fuori det folitt termini» 

^Tra. Senti quefia^ s*èpofsibile^cheÌ4 fiia a 
martjello. • " 

Cap. Et inyeroCTracannaJdituttieràgiiiflo 
il timore ^ poiché bandita dameognipte^ 
tà f difpoflo d'ejfere yno dei piti' crudi 
tnoFiri dell'Affrica , rifoluto di non pie» 
garmi per au^alfi voglia connentione^ vo- 
leuo , che la Tofcana mi conofcepe ptr il 
folito Termedonte conmemorabilfegno^ 
Ma il Serenifsimo Gran Duca y alla cui 
gentile':^^a nulla puot e agguagliar fi ye dt* 

ini mni à me faccio inaiolabillegg^^ 
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coìitalcalde:^'^i' prtgommi j che ner^o* 
gnandomi à contradirgU , re/lai daicon^ 
fìittQ , dtfofx U fdegno , t diedi a tutti U 

pace. 

Tra. P^iportafiidagenttVhuùìn^iOchetìueh 
gail cancaro furfantane II Gran Dhch 
lopregòyf Dio siategli l'ha mai-eeduio. 

Caf. Deh perche a quei complimenti non fofll 
frefentt Tracannai Haur e fii ytdu$o pòt^ 
germi r« foglio bianco y acciò ferine fft di 
mia y^tontà i pasticcer ie conuentiom del^ 
la pace : haurefìifemito ogn'mo laudar^ 
fni, tjfaltarmiy e ringratiarmì , come fa* 
dre y fondatore , e confernatore di quella 
città s haureflifemìto , eterne Fiorenza fi 
rallegrò, ^rno firifiorò, TiCa fi confort 
tòyil Mare fi tranquillg^^ il tuo Capita 
no in premio dell yfata fiera riporto dal 
configho l'armatura del forte Ettore 
( Uno ricchijfmoy mbilijfimo.e fretiofijfi 
fno)chetene pare Tracanna f 

Tra. Buonoy buono^buono^ buono su. Il ftìocco^ 
ne crede, ch'io Ihahbi keuutas Signor Ca^ 
fitanq io tion ntì marauigUo di efuefia fro 
de^'^ayperche io tò.ehantte fatto altro di 
\fnaggiori/?Jfortan:{a y che y'è riufcito ho^ 
noratoMente^al folito. 

Cap. Tracanna taci , ch'io fentorna mufica 
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SCENA et V I N T a ; 
Braghino Ragazzo, Capitano jTracaana. 

ì^fig* VT ^^^^ mai faccia sì bell^. 

£^ Vik colorita, d un fmo granato 
come la ^oflra che m'ha H c^r rubato, 
Tiri^ riy tiriy riy tirij^ra^ 

taf. 0 bel canterino: fenti che liaga'^^ò di mt'. 

, retrict, 

T^ra. Già fu tempo ycht non dicefH coji. 

J{ag, O^òieccoh qua Buon dì Sig. Trotamote^ 

Caf.Che trotamonte^lion hai ancora, imparato^ 
il mio nome ? 

K^i- S/j^worii, Signor sì yterra in fronte^ torpf. 
. in ponte'iio non lo troUerei in nuli* anni. 

^up. Termedonte mi chiama ; Termedont^fon 
detto yt Termedonteyi il mionome. 

Kjtg, Tcrmedonte Signorsì, lo fon diuftitat^ 
^mbafciatore. 

Tra. I{tiffi^no yoleui dire* 

Cap. ^mbajciatore di chi i 

Kf^g* Di quella pùuera mefchìndla della nJ4 
patrona; la Signora Lauiniaychevi vua^ 
le millanta carra di bene;ylfi raccoman^ 
da tanto tantoy^ mrrehbeparlarui in ca*. 
merayche non cifofie mjiuno, 

CapX auinia mi vorrebbe parUre^mi yergogna • 
veììcome yn poltrone a tener prattica con 
rnafua pari. Io amieitia di meretricio io 
prattica di puttane} Martegiudica th. 

Sta, 
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jTriT. Sta falda penello da campanile. 

Signor Capitano per rita di Marti p 

so pur ioychegli rotete hencye mi ricordi^ 

che quando yi fpogtiauota fetét y cheyole^ 
. Hate dormir con lei mi dauate del confetto.. 
Xap. Tum*hai intcfo.digli puriycfyionon mifU 

Yo punto di lei, per eh e fe mleua che t ami* 

citia ilHraJfe,d$ueua /premer meno la hot 

f^,e ffon cauarmi le cinquantine di feudi 

dimanoperuolta. 
^ra. 0 che balordo\yoleua,chegli faccfe carer^ 

^gratis f le yacche yogliono del fieno. 
J{ag. Signor Capitano mi rincrefce folamente^ 

che fenon fate la pace , non tui darete più 

eonfetto^ne marzapane, 
VrM. Senti yche rnarhlettof Sò^che ha imparata 

ècne^ tpreflo il latino^ 
€fip. Cofci-yorrebbe adefc armi yn* altra yolta 

per yoiarmi di nono la borfaima singan^ 

nacertifsìmo^ 
5r ra. Co/ìui ha fatto pììi^ ceruello d'un bue^ 
J{fg^ ^lla fìneSe non yelete y offro danno v; Ju 

co heney che s'io perdo il confetto, yoi per^ 
• de^e yn buon boccone da fuagliato. 
tTrd. I buoni bocconi fi conuengono a me: Ma il 

Signor Capitano ^ & io lafciamo a lupii 

bocconi di quefla forte. - 

Ohyohy y.S.rifpondaUiy Signor Trocu^ 

ratore de' marioliyche à dirui ilyeroynon 

yiddi a miei dì duoi lupi più affamati di 

uoiychecorrerejìiadognicaroona. 

€^p- l9 fono un hpo affamata ? che, quafi 



^^uìlageneYofifsinm mi fittMo (k i cua. 

rìde l{è ì i$ corro alle carogne yche fo/px 

fpofxre le maggiori Infante dell' uniiier^ 

fof Furfante frofonttéofo^che fei^aJpetta;tQ 

piglia ytò to, 
.J^^j'. Obtmè yohimènon fiU Signor Capitano ^ 

ch*io fin morto. 
Cap. Ti trarrò ben io la sfacciatagìne ruffianet 

loylieuameti dinanzi 
I^ag. Cera d'impicato y fio non ti rompo la te 

ftaydi ch'io payò tò. vna laffata- 

Cap. QhimèyohimhiAh.traditorfp dqueflò m(H- 
do }à tradimento eh ? con t fafse a un par- 
miofs'io non ne faccio horrendifsma 
dettarmi p^f^ a renir ilgrif^cbio mi nr^gk 
glorimbedimento ddl^^ (Mtk^glÀ:^ 

Tra. ^h yofy i ^e^o è riufcko tm rejpto CU 
c titano . Infomyha c]Uefl%iQ',^iQ. nànfi^ 
bene fucll'kora , .che nììn fa sf^éolake ri^ 

Cap. Qhime; cofinl v% haurà rotto. yna Hiofla^ 
che afanca mi reggo : Tracanna^ c^fi n^ 
Urd folo ne' maggiori, perigli delUrit^ 
eh fidati poi de' fer nidori. 

Tra. Oh quefla sì,ch'è bella f roifetejl bra* 
uo., chenon trottate pari j ir uolete-aittt» 
contra un I{aga^^o^roi che non filmate i 
Giganti f f 

Cap. Farti conuenìente , ch'h combatta con 

K^ga^oì Vartiyche ri fial^h onormio ? 
Tra* Senony'era I honoruofiroy doueuatela- 

fciarkfìarc 9 e f^rt co«?e ho fast 'io , che 
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mi fin ritirato f e furefonftatt offef$ n$n 

meno di voi. 
taf. HorsH mn fiì$ caminaifolltcìu^ che io >r« 

do di ijui Orefie mio r!ualc;chc hora^ch^ 

non fojfo Yiffondirgli y non nti facejjlt 

gualche affronto, 
^ra. iSìy sfy andiamo ria frejìo , che non hau^ 
^ ffil malfanno e la mala fafr^ua. 

^ ^ SCENA SESTA, 

Ote^e giouine. Frulla fuo fei- 

Ultore . 

• A Hi fallace fortuna y quanto dthb'i% 
jf\dol€rmt, e rammaricarmi ^di re, che 
Tni fili nel mondo efiemfio difomma infe^ 
lìcita'^ mifero Oreflej friucin tutiù^efet 
tutto di quella ffemey che quantunque de 
iolej& imperfetta fouenteyè atta a man • 
^ener in uita gli Amanti; fei languido di 
fibre amorofay&a curarti ogni remedio^ è 
yano^poiche V unico eletitiario yitale, ti e 
tolto y ejfendo concefia ad alr/t Beatrice . 
Dunque farà pur y€ro,che quefii infelici^ 
fimi occhi mirino il fuo bel Sole eqclifarji 
I. a loro ^ e rifpUndex^yiujLcijfimauienteai 
altri ì farà pur -ver Oyche quell'unica^ ra^- 
ra 3 e fingolar beltà j in cui miferamenta. 
fi fai la yifta y dìbba efi et goduta dal Ca^ 
pitano Termedonteyindignifftmo d$ tante, 

bene ì J>à) (ifn^ìfftma mort^y tu chefoU 

fouieni 
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fhuienì <c chi abhori/ce la yita , recidi col 
colpa della tua falceli /iami ritaliy&im 
mergi i miei fenfì m ftmplterno fònno. O 
^more,quefi'è ben yn torto, un'ingiuria^ 
yn*oltrdggioyche di gr a lunga ogni torto^ 
ùgn'ingiuria9& ogn*oltraggio trafcende ^ 

10 t'ho fefuito con tanta ftde;fon fiato ca- 
lonna dt" tmifiagelli^ berfaglio delli tuoi 
firali y ttu con fimil ricontfenfa mi gui^ 
derdoni ? Trulla mìo^poithe jf Molte no^t^ 
^de^afcoltami tu, e conftd^rato il mio ^^-^ 

habbi di me quella pitta 3 che merita U 
gratie'^^'^a delia mia infermità. 
fruL Eh caro Tddrone ^ (i ydete i ch'io diciL 

11 vero;lSljìH filo rot fcte infermo, ma da* 
to perif^tdito^poicheroìil yo firp mal co* 
nofcetéjfapete tjHol medicina yifi conuen* 
ghii€ non roleteguffarla . ^ chi ìl difpe^ 
rarfl Sig'nl>r Orefle f w< che l'affiiggerfi, 
fihf lion fapete jche mi Uè noiofi pen fieri 
nonpaganoyn fildodi deòi$o^lafciate,la^ 
fciate correr V acqua allabafta yefe^ non 
potete hauer Beatrice^fate yolontariamen 
te yn cedo boni s , ^^ ricordateui eh al 
mondo non è carefiia^di donnéybtUi^gen^ 
tilt, e nobili quànto lei , che per dirè il re- 
fo(e fia detto con yofira pace) non x ynx 
Dea,ma forfè a molte inferiore n 

9rt. Oh quanto t'ingànni'FruUày fe credi bio, 
ftmandomi Beatrice , riiraymì^aWamor 
fuoyperchefappiych'allhoira: favino i fniei 

f?tnferi altro yias&io , qmti^o . debU<LJ. 

fcar- 
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io fcwrpellà di ytomho v^rU effi^ìe'm dnf 

' Diamante foìrà formare ; Jitttfoche im 
mtì trono tttruna belU-^g. in terrai ch'i» 

< < giudichi afparegtatft a fuel/ayche nel fu» 
"^^g* i f gentile afpett9 yedo di ^orno in 
giorno forire ; l>ofliacht nell'una e fai- 
tra lucidi ftima -fìclU dt.gl' occhi fuoi , rn 
raggio della fuprtma beltà, rifflende , tt 
cuiy cotnefomtnamentey cupido delia luce, 
■ifoi\a,eh io afpiri^ &indi tuttoinuaghi 
indico fi. bèlla donna , ponghi pét^ellm, 

• godere, me fleffo in oblio,& a mefiefio f 
Jgtitndomi lei mt doni i in cui fola termi" 
' mi ti mìopenfteroy fi ferma il mio defio, e 

totalmente s'appagal'anintomioifiche re 
' Bapttrttt'ftcuro, che pria ^ueHo afflitto 

-^ efirpoyond'htbbeprinciftoritornerà, ch'i» 
• làfiigidmai-d-' amarla, 

Jhal. Oh pauerhuomo: io SÒ3 ch'egli è cotto d* 
vero: padane ,poiche non è pofsibile, che 
là fiate Bea tricey non fffprei, tjual reme- 
dio ttouarfyche -vano non fo^e, perche fa - 
fetebenei the feti corpo mn è prima aU 

5^ '^^juanto difpfffioynulU, èpocogligiouaU 
tnèdicìnìf^'égate ^mort.chefificcorrai 

-* che i&per tne non poffo fare altro, 

(hi} Ohimémifero i che non udgliono prieghì , 
non gìouano fupplithe con ^uefto fplet^tt 
to,&o/Ìinato/ancÌHllo:s'iolo prego teff 
to con piccioli ff ime for:^emtioner e raltn 

^ monte d'. Olimpo, e r'io lo fupplicoy cere : il 

^ tAfidifiimTebro dalfolito corfo ftrmtt^ 
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^ yififoì^ma nulla ottengenoìimeifre^ 
^hi^ennlln impetrano le mkfHppUche dx 
qiieft9fnìo cmdelifftmò Signore ; Ma^poi 
cheiu mìprimdi quella fpemeych* io ha^ 
ueuo in tèyancVio tìlafcio , ayoi /piriti 
innamòrati rolgendemiye chiedouiyfe pu9 
trouarfivH defiopìù iniquo yvna uoglix 
pihcrudd f dypn'oftinarìone più ernpiit 
diquefla d'amore 3 che mi fententia éù 
morte y€ giudice, e parte un'innocente con 
dannai chiedouì poi yfepuò trouarjluna: 
feruitn maggiare , una foggettiohe pik 
gvande y&un^obedien':^ più pronta di 
quefia miaychela fenten\a accetto^equZ 
tunque ingiufi amente condannato yuogli^ 
in ogni modo morire. Deh' patemi giudi 
ci tri me^& Amore^che pofcia alla M^r^^ 
te andtrò contentiffime • 
FruL Eh andate a fpafio in yoftra bmnhora^ 
che Domine direte yoi ^ credete y eh* il mOm 
tire fia yn mangiar confetti i 
Ore. mangiar nettare yemanna^per che wf- 
ren do , s'efcetofio di guai ^ e s^aggradifcc 
al fiero dejtderio d'amore. 
Fri4. M dcfiderio di quaftych'iolo dijft\che co- 
fa è quejlo yoflro ^more^quejlo Cupido , 
quefto Dìo di uoi paT^aretti^àltrOyche yft 
mero furoreyyn^€uid2ntepa'^a , &yft 
capricio befi,ale,che ui lafciate entrare in 
ufiaì Conftderate in che confifie il fine^^^ 
epoiconfondeteui. Vincete , uinceteuoi 
medefwD caro Tadrone^fcacciate quefiù 

capriccio i 
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capricdoychi W trafporta a furore^ a defi 
(derìo di iti orte^ credetemi , che frenando 
tot fteffo cùlfrinn delgiuditio.Sfmùrefis 
fuo malgrado nofiroprigìme. 
Ore. J^cjìi cofiftgli mi dai tii Frulla} dunatu 
tu umiich'io sfidi ^more a duello^ ch'ià 
'àrdifca combatter feco in fteccato ? Io 
Ifjjimoj timidiffrmoy e dehhffimQ^ contro 
jimore nobili ffltno^arditiffimo^e patenti f 
fimoìIoMHomoj Vrigione^ e Seruitore^ t 
contro ^moreJ)io^Signoreyt I{è}Ohfcioc 
co configUOf che tu mi dai ; In felici jjìm^ 
Orefit ,fe'ncH lo rffititaf/i:frt§Uail'altr(^ 
foccorfoyche dì parole hèiifogno^e ti dico , 
fenon ìfj* aiuti yche non fojfo ft^ggirel'rU 
tima delle cnfe terribili . 
Fruì. Io yi'hò compaffione , e yoglio aiutarui ^ 
perche mi fpiacerebèeyChe morifie sì gtotut 
nèyCheroleteych'io faccia p yoiìallemani. 
Hre. Vnttfola cofa nece^arpjpma . 
Frul.Come farebbe tt dire f yn foco di ruffa* 

nefmo è yero f 
Vre, Che ponghi ogn'induftria > ogiiarte , Ò* 
ogni cura, acciò non fegua il Matrimonio 
tra il Capitano^ e Beatrice. 
Fruì. Oh cane aro io entro nel gr and' intrico l 
Jf fè dagèntilhuomo non so rifoluermi * 
'Ore. Dèh caro fratello^ aiutami poi difponi 

di quefia yita • 
Frtil.Terchenon mi di te y ch'iodìfpznga deU 
laborfa} 

" Ore. Come della borfa ? Tlon fei tu Tadrone 

dell^ 

.^'^Ore..%\^. 
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della 'vitale delU robba} To piglia, quan^ 
tQ ti piace» 

JfruL Io yi Yingratiày ripigliate la uojlra bor-- 

>« faymn fapete, eh* io burlo con uoi f Horsià 
padrone torniamo a cafa(fe uipiacejch'i» 
tmritiraro a ragionamento fecreto con il 
mio certielaccioyc poi non dtfbitatt, ch'Ì9 
non bal'^ m ar^a // Capitano^ e non u^a^ 
fra.tofio ilgiardsna d'amore . , 

Ore. Ome felice yfe alle fperan'^ecorrijponde^ 
ranno gli eff etti : ^yndiamo. 

Fruì. bifognanogiuochi di tefta,inuetiom^ 
ftratagenrntJbHgie^finiimyefìirberiefcn 
^a finey è perche io h^emigliàia al mìo 
com^ndoycredo cfTtifsimo^, che farà prept 
la uolpe. 

S C E N A SETTIMA. 
Pedante. iNicolettaferiia. 

Ted. Ol lembo adorno di candidi Ugti^ 
\^ /Iti i e uer migli er tofe ufdua ap^ 
punto la fi^tmmeggiante ^urqra:V^'ren^ 
te/is(Delle tiallt^e de' monti imperlafricej 
e già rediuano alle Chimeree grotte gli 
fomnije fantafmeiegli horror} ^ e quinci 
qtéindi udiuaft,e garrir J?rogneiepiangeY 
Filomena^iluWio expidfo il fopore^reli- 
fio il cubile, exSraSio l'igne dal felice, e rln 
clufo nella mia cara bibliotheca, d'optimi 
libelli uaUato fauete la Dotta Minerua.c^ 
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rama Mole d^amorofo Encomio , con tét 
tjuale yduti ariete btllico,yogIio onminÀ^ 
mente profternere l'infana obflinationa 

^ di Tuluìa^& pYofeflòy^tiid eff^quodmeét 
Mrspojjit hoc meliux e fficetè y perche exi^ 
ftendo la rìrtié in yefbisjo poffo incedere 
tjuafi trionfante Vuct doppo L'obtenta >#• 
Boriai A ine hónfnaftca l arte dehgran^ 
d^jir pinate y ne il profìuuio dtUanhm'ò 
Vemoflene^itayt^ di maniera che debbo ré 
yura exiftimarmi yìncitore di cjuefto /ì#- 
turo certame y quando però habbia défta 
Vyltima mahò alla /irjfffura dell edifi^ 

^ tio y che appunto it riedo hàc de caufa do* 
pò yna bttue deambulation^ ài domicìlio^ 
Ma ni fallar ( nt pr^ nifi)quefla è la fua 
Anelila mcleule , à cui fia^perop timo y 
opportuno ^agitar auxilio ^perche la feml 
na di gradò feruile fiéol effere nella prò* 
uincia Cuytdinea fepe' fepius callida y e 
yerfu ta ^ 

Hjc. Sapetiftben^io quello , eh io dicenù^^quan^ 
do folého dire alla mta patron a ycheguar 
dafìe di non innamorare'^ per'^he quei po 
herini non conofconoyn'hdra di bcne^Ma 
efìay ch^cra gìouinetta j e che gli fapeua la 
bocca di latie^fe ne rideua^ e mi ricordo y 
che molte yolte mi dijfeyCredi tu T^icolet^ 
ta. che io fa mai per innamorarmi > certo 
che Amore non haurebbe altra cì)e fare : 
yovlio^ch'it mio Amon fia l agOy^ il /ìi- 
^ foi 
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filln bmn*hora(rifpefiio alVhòfa)preft<f 
ce n^éittederemo.Eccofono pajfatifochi^' 
migiorni y eh' ella s'è così maUmente in' 
namoratay chi non fi altro che piangerW^ 
t fofpirare i e perche quefio è il ftio primo 
umore^ la femplicetta non sa acconciare i 
fatti fuoiytna hmno perleiy ch'aio fiò in cét 
falche può dire d'haUefeyna fèrua^che si 
mettere vna fpofaa lettOy,gli ho fatto feri 
nere yna lettera alfuo Signor Orefie , /<< 
forte io inperfonay e gli parlerò in modo^^ 
che m^ intenderà 3 perche ancora non si \ 
che la Signora Tulnia gli coglia bene. 

Ted. .Quantunque io aufcultiereÈlif ^uribur, 
nonpojfo intelligere necyerbunt quidem , 
yogìioapproximarmipiùt maefpt m*hà 
già ueduto^onde fa cofapreclaray che fid 
con i debiti faluti pr^uenuta. 

T^ic, Chi è coflui y che yiene colpajfo della picca 
alla yolta mia f CertOy ch'egli mi fare yn 
l>{jgr ornante, 

Ved. famulay eh' a quella muliere deferui^alla 
quale i aligero Vuerculo eUfie amante fo 
fianca prf dita d* ogni fetenza, Come abfq; 
dubbio fon'io , che mercè dell altitonante 
fama , // ct^iconcauo auricalco rimbomba 
fino nelle più abditcy recondite > & ignote 
reggìoni del mondo i foggi omo ne concetti 
de gli huomini non menod'yn V lauto y 
d'yn S tutto , e d'un Marone, yengatttl 
faujlus dieS. 

Tlic, Io non lósche co fa famtttchi coflui di piai 

(1 tif 
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thyd'ifedaccìydi m^roniydi faufio^ di dtect^ 
fte dei canchero , che gli yenghi^ Dubito > 
che mi facci gualche incanti fmo . 

^Pid. Effa non m'ha intefiiDirò alio modo:F€ 

*j mina , che froxiwa dimori a quella , ehm 
adorna d$ regio diademaye (Tauro fceptro^ 
domina^ e regge il yafìo ^ dr ampio regno 
di queflo corei Tieno d'ogni rirtU^ yoto e/'- 
trgoglioyche abforpto dal flufiuante pela 
go de fuoi radianti f e corrufcanti ocelli , 
già pulfaleianue tetre della Mortesfalue. 

7{}c. In fommaiononVintendoyenonsòy che 
co fa rifpondere. 

Ted. Trofefiò io m'accorgo difandcre Volioy e 

, l'opera. 

2{ic^yayhoral'hò intefo:Foiyùrre/?i, ch*io yi 
dicfjjiyje alli fughi adopera l'olio^e yero ? 

Ved, ^h, ahy è pur for'^a , cWio chachini ali'' 
(jHantulumyò sfortunato^ e nimium felix 
il latio^cjuandopuUulaua ybiqite il fiorii 
do feme dello Tuliana locutione > da pri^ 
fchi I{ym'ant awplexa fttmmopere ; dun^ 

' cjue in te non cape^non entra^non penetrét 
il dolce y mellifluo ^ e nettareo fu furro di 
quefiomeìnbro yerbiculare^che cjuaji bla^m 
diente^ alleiante, elufingante Sirena ad^ 
dormenta i piti faggi y e fagacì Fli//i ? 

2N{/c, che importa a me fe dormono i paggi j ei 
^^£^\V d'f^life f 

Ted. O monjìrum ihgens: odi in idioma Tofco , 
in Ungila rernacula. 

2]Jc. Il tojjico tenetelo per roi , t^a mi bagnerò^ 
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ben là lìngua^fe mi darete yntfcchiero di 
ifernaccia. 

Ted, ?{nn farlo di ritto yper eh e dice Catone: f^i 
no te tempera; ma dicOy che tu oda quello 
ch'io yoglio dirti in lingua uolgare. 

7^c. Oh in lingua «olgare forfè u*mtenderi^ 

Ted. Degno di mille preggi fia fempre^giudh 
cato collii 5 1 he di grato , cortefe 3 e benigno 
ficcorfo altrui fara/Ji liberale moflrato $ 
jQuindi il Ferrarefe Voeta^Studift attrui 
fempre giouar y che rade noi t* il ben far 
fenati ftioprem io fia ;E noni dubbio^ che 
fe da perìglio di tVttOydi morte^ amiea d$' 
fira preferuaffe alcuno fi conofcen bbe rff- 
uinSioyobligatOy quel tale della fna prefet 
uata HÌta:Io perocché per gl mu'^ tetti (T* 
ynlaberinto amorofo uado ajfiduamenté 
errandoycome quelli infepolti, che fecondo 
Virgilio. CentH?»j errant annosifk da te fa 
gacìflimay c^r cxpcYtifim^fayniil>.i^m'^fìa 
ofienjh un fìatnineyche mi e duce da qutfla 
atro , & infuKfio cauere exifiimarò f /f«- 
giffe letumy& hauer acquifito^te auxilian 
te la dolce libertà y lacuale: 2{oh bene prò 
^ioto yenditur auro ^ perche: Hoc cflejlt 

\ donum pr^eterit orbis optatum , dunque 
ficura difimil deuinBioneiciayrumpe mo 
ras ,accelerailgreJfo^ & perucnutaalU 
Zona ardmtijjtma del mio Sole^quaji ora 
trice ma data come ohferuata%et hahita ra 
tione loci teporisy^ perfonf gli dirai que 
r e parole BpccaceuoJmentey mio nomi 

C ^ ne 
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ne:fha concedimìy cheftrima hfnìfedueé 
toratione a memori^. 

^ii^^J^^jf^ /o morire , affini mh mi pare yn 
fapagallo.V^rU mille rolte peggio d*HH 
Sfagnolo^e ^ueJ losche è belloyè^ch' egli ere 
de^ch'io Ciìiteda^io no sò jucUo che fi dica. 

Ted. Hor afcolta^e conferuéf quello^cb io tidi^ 
TÒ nell'jtrchiuH della tua mente i 1{em4- 
neat alta mente repofitum. 
9jpetÌQpJJim% , e yeHufiiJJimù Microcof* 
iwoj, che dalli ranni reloci della tua fui'» 
^hrirudine foUeuato » fei per ogni clim^ 
con admiratìone confpcdo y ^ua{i ceUfle 
portento, eh in fe ccnuerf e gl'occhi di tut^* 
tii mortali. Tofiiache f corgefl il tuo prr* 
mojifjimo 9 & eleganiiffimo afpejf gitale 
tinnubiU . e ftreno cielo, in cui la Dea Ci- 
frigna^ l'alme grafie^ egli pargoletti Cu- 
pidi tengono felicijfimo feggiq , adorno di 
^tHÌriJpUndtnti carb un culi, afilli rina, 
€Ì/iimiSoli de gP occhi tuoiycherelocemen 
te vagando entro gl'inarcati cigli , éjuaji 
l*ynoy e L'altro Volo girando col Loro fple 
dorè illufirano , co il oro raggi abbaglio • 
no y col Loro foco infiammano non meno i 
togati Tulij y che gli armati Tompeì : gli 
yrenti petti de' ^uali^ejuafi Etna, e Man 
gibello 9 cheeruffando l ha Lito degl'infe^ 
liei figliuoli della Terra , Encelado , e 
Tiffeo e ff alano Pimmenfa fiamma y eh' al 
eielo non meno denfaych e orgoglio fa s*efiol 
/f; Ecco ^ ch'il dottifiimo ^pollofaneneln 



* ìe rirtu eli <At''pn/f4erfù s^a^a^d/uenn 
to. ber raglio i^ll^inrate e/uadrella , accefi 
in fi'^mrHayplùraniie itnploYa^fietay e tiob 
fiera a porgerli tofiano f^cCQffojaccifflét^ 
grando n^n per a 3 e'I Mondo refii.priti^ 
del pili, nobile indi hi duOi c'habbla la /pe» 
ti e humana^Ma, rifiluendoti alla copnln 
MatrimontaU conin^ io Je mn^et (labili j 
pYoprìhmqHt dicabit. 
^lo^Alla conclufinne digratla; perche ogni cor, 
togioco è belloifentOyche mi comncktà vf 
■.y nire ambajìia: Cheyolete da me fpediteui 
in pòche parole^ efappiate^ ch€ quanto pii^ 
tn* aggirate il cetHello^tiito meno r*intedK 
Vedrai habet ortnm dalla, fiolida , ^ obtuojk ' 
materia , pernatHrale imperfettione in* 
- , . n4ta, 'A- riceuere queli eccellente forma , 
ch'io tento imprimere ; la conclufione fi^ 
dtmijut , che firme tu facci fedtélo j h$c 
eff diligente officio, 

^'ligente ojptiof Jìà. a vedere, che mi com^ 
rra cfier ruffiana doppiamente» Con chi 
yoleteych^io faccia offitig^ 
Ted. Con la tua Hera, con la tua Domina, con 

la 'Padrona^ 
2{Jc^ Con la Signora Fuluia eh ? 
Ted, Dixtipro dixiflij tu L hai detto : & 

fe totii yiribhs f aiffaticherai , ti promo 
toyn* elegante Munufcolo^ 
Tijc, Che volete y eh* io facci di maiufcole ? 

teli alli Speciali^ 
Ted, Sanvmodoyfano modot quel Munufcolo^ 

C 4 Fn^ ^ 
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ynalaTgìtione iniend*Ì9. W'^^ 

3^c. ^lUrgateui pur attrèut^ch^io non UoglU 
^Hofire dllargationi 

Ted. jihy ah, io dico un frefente^ un dono , in^ 
tendimi tu ? 

T{/c. Erauamouicini a intenderci per mia fi . 
Hora io u^ intendo benifsimo ; Accetto lég 
froferta^e ui prometto, che non manche- 
rò di far buon officio per uot j ma auerti^ 
te no mi tenefii per ruffiana^ perche noti 
faccio per guadagno ^ma per compafxione. 

Ted^ ^bjtt* Io ti confiderarò come il medio ter 
mino de Logici^che copula la maggiore y e 
minor propofitioney e non ingreditur con-" 
ilu/tonemiHor uia^ ;^ porUin mtoferui^ 
tìo ogni tuo nerbo. 

7{jc* Sarà ò neruo, ò legno dirouere, che tipo • 
trebbcfchìacciar le fpalle. 

Ved. Sit tibicura meiy (i^t tibi cura tui.^ 

7ijc.T>{osò qHo.chefi dicx di curemèdk^ 
màre^è venuto H buo- mercatoyche n 

*- hre^ele fantafmefinnamoraHùhè^ 

na^come le ueture ti corrono dietro} come 
tu fzi aJiortita?Sò c'haurejìi fatto un bu'S 
cabÌ0)perche quejlo uecchio rimbabito ap* 
puto deu^ejfer^rome un^afinìi ce io sfilato : 
Shyche non ti mancherebbnno baue^ e ma^ 
nete doppie^ oue dal Sìgnòf Orefte a/petti 
altrOfChe parole. Horsù mi fon trattennta 

troppo, uoglio andare a trotiarloy gli da^ 
rò la lettera 3 e tentarò liopojfo dffporÌQ 
4t quello^ che e jfo dotir^bbe procurare^ 

lì fine dell'Atto Primo, 





ATTO SECONDO, 

S CEN APRIMA. 
Poflidonio vecchio auaro. 

fcif chi uuole il danaio eia /r- 

licità dell H ti omo, e gracchino 
a fuapofia quelli y che uera* 
mente fcemidi ceruello dicò^ 
no yche la felicità mondana confile riella 
Virtùynella Tinbìltà y nella B^IU':^^ , e 
mila bella prolespeyfche non Jìk la feliciti 
in quelle buie^tna fslamente nelle ricche'^ 
1^1 mondo trionfa danaro^perciò chi 
hi danari è più nirtuofo d^un^ Ariflotitey 
fili TS(obile dun^Meffandro magno ypiU 
bello dun T^arcifoj& ha figliuoli piit ua 
ghi d'un*^done,e d\Amore ifieffo: 0 fcioc 
chi fenr^a giuditfOye chi no si, eh il danaio 
fa gagliardo il poltrone , gioitane il uec* 
ehiOiC Signore il plebeo} In fomma almon 
do è febee colui 3 che bk quantìti d'occhi 
di due Ita y con i quali abbagliandogli oc- 
chi altrui , può dir foffo y e uoglio ; ma 
felici fsi>tto è poi y quando si cuBodirgU 
fittola fua buona chiaue ( e non gli get^^ 
ta in certe fpefaccie fuperf lue) per poter fé*' 
ne poi preualere al tempo dei bi fogni y e 
fard largo: alla b^irb^ d'infiniti balordi y 
che facendo d^l liberale ^-ttftt^ il giorni 

C j fpm\^'^ 
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JpendonOye fpaffdonoyin ye/iitij{t$ree^i%* 

fÌreybanchfttiyfeftim,giuochi^ meretrici, 
^ altre cofzccie^e poi ne maggiori bifognì 
non trouauo un foldo al toro (.ornando > /• 
f ero ych* al tempo ho Upruden^a congiun 
ta, so molto bene^ come p^r accumulargli 
nauicarfi debba^ e come per conftruargli^ 
ritirarli in porto y perche non k meno difji^ 
Cile il conferuarcychc l'acquijìare\ Tcrcii 
^ffertamifi l'occafione d'impadronirmi 
della cafia del Capitan Termedonte ^non 
ho perfo tempo^ma ho auitichiaie le mani 
ne' capegU della fortuna , acciò pentita 
non pojja fuggire: conofciutOy che ilCapi^^ 
tano è affatto impa':^to nell'amore di 
Beatrice mia figliuola ^hò prefo partito d*^ 
€tnan':^4rmi molte centinaia di feudi ypoi^ 
che se offerto fpontaneamente a fargli l^ 
dote di quattro mila Ducati^con promif> 
foniyij- giuramenti ^ch io maneggtarò tut 
tifuoi danariy che la fua robba fiarà nel 
ie mie mani y e ch*iq farò del mobile ye del 
fi^fbile padrone a bacchetta. Io , che non 
nacqui hieri y esòralermi del giuoco ch^ 
tni soffra la fortCy hò accettato le conuen 
tioni^pgli hò dato la parola^ che Beatrice 
faràjuà mo{ lie.I{tfiahoraych^efsed^io fio, 
$0 tfperto nel condurre l\c cello alla pa^ 
nìajo fia foUecito a rinchiuderlo ingab* 
hia. Ferrò dunque ali ultima ccnclufio^ 
ne del nego ti 0 , fi farà lo feriti o per mah 
^Hotar^yfi toccherà la mano a Beatrice^ 
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V e CQn bnona rentura fi cenfumerÀr^l Ma • 
tnmonh: In caft non dene efiere ^ perche 
io xò , ch'ogni giorno fuol ritirarfì a que- 
fi' bora nella Corte delDhca di Sora^coU 
dunque farà la prima mo/?a^ 

S é È N A S E C O N D.A. 

Beatrice. Nen'na fua ferua . 



Bea. 
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VTSl^hora mi pareua mi U* anni j che 
mio Vadre yfcijfe di cafa y per ha^ 
uer comodità dì renirsit Laporta e -^eder 
il mìo Vabìo^^ parlargli ^fe àcafopaffa^ 
fe. Ahi Vadre crudele^quato debb'io do" 
termi non diri di te, che ad ogni modopa^ 
dre mi fei , ma della tua eftrema anari-^ 
$ia y che non contento d* altri modi infiniti 
per accumular danari , t'induci a render 
U tue proprie carni ? Sogliono le figliuole 
mar'ttarfi da Vadriy con la debita dote^e 
tù fpento dalla tua fmifurata ingordi* 
giayvendi l- unica tua figliuola al Capita^ 
uo a danari contanti^ Ma di te ingiufiifjt 
tno ^wore quanto pofi io dolermi ^dando^ 
mi in yece d'un candido Ermellino yn 
crudelifiimo Tigre^ Io amo Fabio, ricette 
d'ogni crean^a^nido d'ogni yirtUf rUrat'm 
$0 d* ogni belle:^r^a , ^ in fu.t'yece mi dai 
il Capitano , e(ìempio d'ogni villania j aU 
hergo d'ogni vitio^ iy figura d' ogni fpiace^ 
HQli^^ìma fappi^che quantunque ti^^^ U 

C # /ir- 
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Mtunay e mio padre h^bbUtf con^iuratù 
"contro dimeytio andrete della yittòrta al- 
tieri.ferche^pihtofioi cheejierfna moglie 
raglio sbranarmi ti fetto , e con le proprie 
mani cauarmi il cuore. Tierina^ ò TVferi. 
nay che fai ? perche non rieni a bajfo come 

• ^ t%o detto ? ^ 
Tlfr.EccomipadronaiHò ripofle quelle majfa 
ride di maiolica^ acciò il gatto non thatiej 
fe gettate a terra: Hor ditemi ^nello^ chi 
•volete da the ? 
Bea.Tierina forclla.a me parcyche doureftiyna 
yolta dar fine alle tue infinite promejfey 
lafciand'hormai le parole , farmi reder'i 
fattiSù fai in aual termine io miritrouo 
sì per l amore cn io porto a Pabìo , conti 
per ii Matrimonio yche fi à per concluder/ 
tra il Capitano & me^ fe yuoi aiutarmi yti 
prego y non tardi più y perche ogni piccìoi 
dimorayèper me troppo pericolofa. 
Tifr. Signora Beatricey ognipromeffa è dtbita 
S'io y'^hò promejfo , è anco il dmercy ch'ù 
ndyimn chi ^perche in ^uato al Capitano, 
conopeo beni Ipmo, che farebbe peccato eh' 
egli yhoneffe^effendo che mal s'accepagnì 
bel'^gnolo del Varadifo , con yn brutta 
diauolo deWinferno, Mi ri cordo ych'e/fen< 
do ancW io gioitane capricciufa dell^età 
) fira.fui maritata cotrn mia yoglia ad vne^ 
che mi farebbe parfo yn balfamo yfe fu^ 
fiato giotiinetto difpoflo.rittOye gagliardol 
com'è il Capit^no^ma era un uecchìo raci 
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ne del canchero , chegU yifighì^ Dubito j 

che mi facci gualche incantefmo . 
.Ved. Epfa non m'ha in$efi:Diròalio modoiFe 

mina , che prox/w^ dimori a Rutila , cfe# 
i adorna d$ regio diademate d'auro fceptxQ^ 

domina:^e regge il yafio y dr ampio regno 
; • di qneftocoreiVieno d'ogni rirtU, yoto d** 

^rgoglioyche abforpto dal fluEiuante pelèi 
\ go de fuoi radianti f e corrufcanti ocelli , 

già pulfale ianue tetre della Mortesfalue. 
2^ic, In fomma io nonVintendo ^ enonsò , che 

cofa rifpondere. 
Ted. Trofe fio io m'accorgo difendere l'olio^ e 

l'opera. i 
^tc \A yayhoraVhò intefo.'Foir^rre/fi, ch*io yi 

dicejftyfe alli fughi adopera Volioye yero ? 
Ved, Ah, ahy è pur for^a , ch^io chachini ali^ 

quantulum^ò sfortunato ^ e ninùum felix 

illatiOy€juandopuUulaua yhitjue il ftori-- 

do feme dello Tuliana locutione > da pri^ 
4. fchi J{ymant awplexa fummopere ; dun* 
« in te non cape^non entra^non penetrsi 

il dolce ymillifluo ^ e nettareo fu furro di 

queFlomeynbr% yerbtculare^che ejuafiblam 

diente^ alleiante, eluftngante Sirena ad^ 

dormenta i più faggi ^ e fagaci Vliffi ? 

che importa a me fe dormono i paggi ^ ei 

^^g^\V d'f^life ? 
Ved. O monfirum ihgens: odi in idioma Tofco , 

in lingua yernacula» 
2ijc, Il tojjico tenetelo per yoi , nia mi bagnerò^ 
c ^- ^ bm 
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ben U lingua^fe mi darete ynhìcchitro di 
yernaccia, ^ ' 

Ted. ?ÌBn farlo di ^inoyperche dice Catone: Vi 
no te tempera; ma dico, che tn oda quello 
ch'io -voglio dirti in lingua uolgare. 

Tijc. Oh in lingua volgare forfè u*tntenderi, 

■Ted, Degno di mille preggi fia fempre^gindi" 
cato colui y i he di grato , cortefe , e benigno 
foccorfo altrui far a Jf liberale moflrato i 
^uindiil Ferrarefe Voeta^Studijl attrui 
fempregiouar y che rade uolt* il ben far 
fenati fuo prem ìo^fia^E noni dubbie^ che 
fe da perìglio di tbUoydi morte^ amica dé- 
ftra preferua/fe alcuno fi lonofcenbbe dem 
uìnÈloifiblìgatOy ^uel tale della fua prefer 
nata Mta:Io pe^ òyche per gl mu'ij tetti d"- 
ynlaberinto amorofo uado afjìduament% 
errando, come quelli infepolti, che feconda 
Firgìlio.Centum errant annotile da te fa 
gacìffimai (ér expeni fsinia famuì^f^m} fa 
ejienjò un Hamine^che mi educe da tjutflo^ 
atro , & infaufio cauere exiflimarò e fu^ 
gijfe leti4my& hauer ac^uifitOyte auxilian 
à€ la dolce libertày lacuale: H^pn bene prò 
'toto renditur auro y perche: Hoc cf le/le 

V donum prteterit orbis optatum , dunque 
ficura difimil deuinSiioneyeia^rumpe mo 
ras ,accelerailgreJfoy & peruenuta alU 
Zona aYdmtifJìma del mio Sole^quaf ora. 
trice madata come obferuatayet hahita ra 
tionc loci teporisy^ P^^fi^i gH dirai 
fìe p virole B^ccaceuolmente^ ^ mii^nomi* 
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minta concedimi^ che ftrima ìe mi tedticéi 
toratiene a memoria. 

Tiic^ J^ojfa lo morire , fe co fi ni non mi pare yn 
fapagallo.VarU mille yolie peggio d'un 
Sfagnolo,e tjueflo^cheè belloyè^ch*egli ere 
de^ch'io Cinieda^io no so quello che fi dica* 

l^ed. Uor'afcolta^e conferua ^uello^ch'io fidi-* 
tÒ neU^jfrchiuìQ della tua mente ^ /^ew4- 
neat alta mente repofitum» 
9jpetio(ijJimo , e yenuftijpmo Microcof^ 
mosy che dalli yanni "veloci dilla tuapul^ 
fhrirudine foUeuato ^ fei per ogni ctimn 
con admtratjone confpcffo j ^uafì celcjic 
portento, eh in fe eenuerte gl'occhi ditnt* 
tii mortali. Tofciache fcorgefl il tuo for^- 
fnofifjimo 9 ir eleganiijfimo ajj?e:t§ ijuale 
tinnitilo, eftrenQ cielo, in cui la Dea Ci ^ 
frignai l'alme grafie^ egli pargoletti Cu- 
pidi tengono feUcif^mo faggio > adorno di 
t^mirifpUndenti carhuncuh.aìi^^i rit^a* 
fifsimi Soli de ginocchi ttm^che relocemen 
t€ ragando entro gl'inarcati cigli , ^uafi 
l'rnoj e t altro Polo girando col loro [pie 
dorè illufirano , eoil oro raggi abbaglio - 
no y col loro foco infiammano non meno i 
togati Tulìj 3 che gli armati Tompei :gli 
menti petti de* ijualiytjuafi'Etna, e Mon 
Ribello 9 che eruffando l ha lito degl infe^ 
liei figliuoli della Terra , Encelado , e 
Tijfeo ejfalano Vtmmenfa fiamma 3 eh' al 
iiclo non meno denfa^che orgoglio fa s^efiol 
/rj JEcco ^ ch'il dottifiimo ApollofaneneU 

7c 



" ' f^^' porgerti tofl.„o f.cjfo.acaffl^ 
^'tndo n.n per^ , Mondo refii L' 
delptu nobile indi Hi duo, c'habòL /arpe. 
*''human^ia^ri/;duendotUlU Jpiu 

fropr,nm^^e dicabit * ' * 

:£i»c.MU conclusone digr^tU,p,rche ogni cor 
togmo e beUo;fento,che mi comincila 4-* 
»>re amba/ìia: Che yolete da me fpediteui 
piche parole, efappìate,che quantopik 
'^.J '^.^{S'ritetlcerHeUctSiomeno r'intcdr 
red. Co habe:orfHm dalla fiolida, &obtuor* ' 
matena , per naturale itnpeyfettione in- 
n*ta^ ^ tìceuere quell'eccellente forma 
eh IO tento imprimere ; U concluftone fil 
dtmoue , chepnme tu facci fednU , htc 
eH élt^ente officio, 

^'n yS"'r ''^tf fi^*''''^'"' chemicon. 
■'~*ra efser ruffiana doppiamente. Con chi 
yolete,ch'io faccia offiZ, 

• '^r-tT con 
la "Padrona, ' 

^«c. Con la Signora Fuluia eh > 

7 ed. Dixtipro dixifìi, tu l: hai detto t&i,^ 

fi totisyiribus afaticherai , ti- fremi 

toynUlegante MHnufcolo. 
njc. Che volete , ch'io facci di maìufcole > da. 

teli alli Speciali. 
"Ped.Sanvmodojfanomodo, quel Mnn»fcoloi 

^ 4 y»* ' 
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y nalaf gittone initnd* io. 

Titc. jiLUY?ateHÌ pur ^Itrèue^ch'lo mn UonU 
^uojtYe aliar gatioHt. 

Ted. jihy ah, io dico nnfvefente^ un dono > in* 
tendtnti tu f 

Tijc. E rauamo uicìni a in ten derciper mia fè . 
Mora io u' intendo benifsimo } Accetto lèi 
froferta^e ui prometto, che non mamhe- 
ròdi far buon officio per uoi 3 ma auertì^ 
te no mi tenefii pisr rHjjtana^ perche nolo 
faccio per guadagno ^m a per compaftione. 

IPfrf. jibfìt^ Io ti confiderarò come il medio ter 
mino de Logià^che copula la maggiore^e 
minor propofitione) e non ingrediturcon^ 
iluJionemiHor uia^j^i^foni in m$o ferui • 
tìo ogni tuo nerbo. 

^C' Sarà 0 neruOj ò legno dìrouere, che tifo • 
irebbe fchiacciar le fpalle. 

Ved. Sit tibi cura meiy ftt tìbi cura tuì. 

7^tc.T>{psò qUo^che fi dica di curc:u§di'S^ 'V 

" ^ V)ore'è venuto A buo^ mercatoycki^ fi 

^ Bre^e le fantafmef innamoranùhi^' "^T 
na^come le uettire ti corrono dietro} come 
tu fisi aJ^ortitafSò c'haurejii fatto un bu% 
€^bÌ0)perche quefio uccchio rimbabito ap^ 
futo deu*efferìt^.ome un^afinàccio sfilato i 
So^che non ti mancherebbnno bauey e mai 
nete doppie^oue dal Sign/>r Orefie a/petti 
altro,che parole* Horsii mi fon trattenuta 
troppo, uoglio andare a trotiarloy gli àaZ 
rò la lettera ^ e tentarò s^iopoffo difporÌQ 
0t qu ello^ che ejfo dotur-ebbe procurare^ 

J! fine deirAtto Plinio, 



ATTO SECONDO, 




S CEN APRIMA. 
Poindonìo vecchio auaro. 

Toff, jyg^'!? ^^^^^ danaio eia fi^ 

liciti dell H uomo gracchino 
a fuapofia quelli y che uera* 
mente fcemi di ceruello dicò» 
no , chela ftUcirà mondana confifle tieUa 
Virtùynella l^obilta y nella BllU':^^ , e 
nella bella prole^peì^he non fìà la felicità 
in quelle baie^ma fùlamente nelle ricche';^ 
•^e: 1^1 mondo trionfa danaroyferciò chi 
hi danari ì più nirtnofo d'un* Si ri fio t ite y 
più 7S(obile d un^^leffandro magno ypiU 
bello dun 7{arcifo^&ha figliuoli piUua 
ghi d'un*^done,e d\Amore ifleJfo\0 fcioc 
chi fetiq^a giydittOyechi no si, eh il danaio 
fa gagliardo il poltrone , giouane il uec^ 
chiome Signore il plebeo} In fomma almon 
do è febee collii i che hi quantità d'occhi 
di ciuetta y con i quali abbagliandogli oc» 
chi altrui , può dir fojfo , e uoglio ; ma 
fdicifsi^io è poi y quando si cuffadirgU 
fittola fua buona chiaue ( e non gli get^ 
ia in certe fpefaccie fuperfluejper poter/i^ 
ne poi preualere al tempo dei bi fogni , e 
farli largo: ali a barba d'infiniti balordi^ 
che facendo d^l liberale , ttitto il giorntà 
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fpendono^e fpandonf>yinyefìiu^llureeyp%* 
ftre^banchettiifefiim^giuochi^ meretrici^ 
^ altre cofaccie^e poi ne maggior t bifogn} 
non trouauo un falcio alloro comando > /• 
fero ych" al tempo ho la prudenza congiun 
ta, so molte bene^ come ptr acciimn largii 
nauicar fi debbay e come per conferuargU^ 
ritirarfiin porto ^ perche non è meno dijjì^ 
cile il conferuareychc l'acquìfiare: Verdi 
^ffertamiji l'occajtone d'impadronirmi 
della cafia del Capitan Termedonte ,non 
ho perfo tempo ^ma hò auitichiate le mani 
ne* capegli della fortuna , accio pentita 
non pojja fuggire: conofciutOy che il Capi^ 
tano è affatto impa^\ito nell'amore di 
Beatrice mia figliuola^hò prefo partito cf' - 
anan^armi molte centinaia difcudiypoU 
che se offerto fpQntaneaynente a fargli I4 
dote di quattro mila Ducati^con promif^ 
fioniy^ giuramenti ^ch io maneggtarò tut 
tifuoi danariy che la fua robba Bara nel 
h mie mani y e ch*fQ farò del mobile ^e del 
fi^tbiU padrone a bacchetta. Io y che non 
n acqui hieri y e so valermi del giuoco chf 
mi moffra la forte y hò accettato le conuen 
tioniyfgli hò dato la parola^ che Beatrice 
faràju^ mo^lie.I{tfìahoraych^efsed^io fìa 
to tfperto nel condurre Trccello alla pa* 
nìajo fta follecito a rinchiuderlo ingab* 
hia. Ferrò dunque ali ultima ccnclufto^ 
ne del negotio , fi farà lo fcritto per man 
lU'^tar^^fi $oc^herà la mano a Beatrice^ 

€ con 
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^ • e con buona yen tur a fi cenfumeriM Afa- 
tnmonh. In cafa non dene efiere ^perchf 

10 sò eh' ogni giorno fml ritirar fi a qnt' 
ft'hora nella Corte del Pnca di Sora^coU 
dunque farà la prima mofia^ 

SCENA SE CO N D A, 
Beatrice . Neriaa faa ferua • 

Bea, XTl^hora mi pareua mi W anni 3 che 
V mio Vadre yp:i^e di cafa 3 per h^^ 
utr comodità di renirsU la porta e yeder 

11 mìo Vablo^Ó* parlargli^ fi à cafiìpaffaj^ 
pe. Ahi Padre crudele^quato debb'io rfo- 
lermi non dirò di te, che ad ogni modop4^ 
ire mifti , ma della tua eflrema auari'* 
tia , che non contento d* altri modi infiniti 
per accumular danari ^ t'induci a render 
le tue proprie carni ì Sogliono le figliuole 
marìtarfi da Vadri, con la debita dote^t 
tU [pento dalla tua fmifiérata ingordi* 
giayvendt l'unica tua figliuola al Capita^ 
uo a danari contanti f Ma di te mgiufiiffi 
tno ^more quanto pofs io dolermi ydando^ 
mi in yece d'un candido A rmellino yn 
crudeli fiimfi Tigre^ lo^mo Fabio, ricetta 
d'ogni creanza ^ni do d'ogni yirtù^ ritrai" 
to d\ogni bellec^a , & in fu.t yece mi dai 
il Capitano y e (ìempio d'ogni villania 3 aL 
hergo d'ogni yitio^ & figura d'ogni /piace-» 
mlt^^Sma fappi^cbe quantunque tUn U 
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fuYtuna^ e mìo padre habbidte conpuratù 
contro dimenilo andrete deìla yittor$a al'' 
aeri ^perche ^fìU tofioy che ejìer fua moglie 
soglio sbranarmi iL petto , e con le proprie 
mani cauatmiil cuore. T^crina^ ò TÌerin 
nay che fai ? perche non rienì a bajp) come 
• ^' t^ho detto ì ^ 

Tier .Eccomi padrona\Hò rìpofle quelle maffa^- 
ritie di maiolica^ acciò il gatto non Ihanef 
fe gettate a terrai Hor ditemi c^nelloy ch§ 
yolete da me f 

Bea.T^rina forclla.a me f areiche donrefii yna, 
yolta dar fine alle tue infinite promejfey e 
lafciand'hormai le parole , farmi reder^i 
fntti. Tu fai in nual termine io miritroHo^ 
sì per l amore cn io porto a Fabio , come 
perii Matrimonio ychejìà per concluderfì 
tra il Capitano dT me^ fe y mi aiutarmi yti 
prego y non tardi piìé y perche ogni piccioli 
dimorale per me troppo peri colo fa. 

l^cr. Signora Beatricey ognipromeffa è dtbita i 
S'ioy^hò promejfo y è ancoildouercy ch'io 
noyi mh chi ^perche in cjuato al Capitano^ 
conofco benijjimo, che farebbe peccato ch'^ 
egli yhoHe^e^effendo che mal saccopagni 
bel'^gnolo del Varadifo , con yn brvtityx 
dianolo dell'inferno. Mi ri cordo ych'e/fen^^ 
do anch^iogiouane capricciufa deltetà v o 

> fira.fui maritata cotm mia yoglia ad ^no^ 
che mi farebbe parfo yn balfamo yfe fujfe 
fiato gìouinetto difpoJìotrittOye gagliardo:^ 
com'è il Capit^nosma era un uecchio raci^ 

do 
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do d*ouantaejuattr*annìyfgrauaroyfiorto^ 
e JapocOyche ri so dire mi faceua far diete ^ 
e -vigilie feiv:^ numero 3 e mipafceua fola» 
meiedi fauole, & hiflorie antiche ptt^ che 
non hanrei voluto : ma in buona /e, ch'io 
gli feci l^honoreyche meri tati a il gaglioffo^ 
f erchcyfe non mangiano in cajkjtrouaì aU 
troucychi mi cacciaua la fame; e s*in letto 
moriuo di freddo , miprouiddf d'un buon 
copertorcyche mifcaldauaiHorsìt in quan 
to al Capitano , fon rifoluta aiutanti con 
tutto il core « 

Bea, Maper conto di Fabio yche faremo ? 

2ier. Ver diruelajo non vorrei entrare in qnen 
fii negocij^ 

Bea, Dunque vuoi mancarmi di fede, ^ veci'' 
dermi col coltello dilla sle<iltà ? 

^<?r. Vadrona^yoglio parlar Uè (iberamete;laya 
Jìra fciocche^a i cagione, ch*iQvi màchi^ 
fches'hauejìi eletto tal\Amate, chefen^ 
^ vergogna hauefji potuto mettemelo in 
braccio seprevi farei fiata fideliJJima;M^ 

'Bf4. Fermati vnpoco ; dunque non reputi tale 
il mio Fabio , che tupoffafen'^ver^ognu 

aiutarmi f 

Tifr, Oh padrona^egliì pur verOjchegl*fnteref' 
fati non cono fono il loro errore 5 l'oi la • 
fcialii, che l'effigie di Fabio vi paf^afleper^ 
gliocchial cuore^non confìderafii la qua* 
• lità delta perfona^ ma folamcnte attende^ 
fii a fucchiare quelpocho mele ddta bel- 
IcK^afua^ non vi accorgendo 3 che cntr^ ^ 
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0HjHtllo ìtm $1 pungente aculeo delU fer^ 
uiUye pouera conditioney in oltre trafcorfi 
fanti giorm dal principio delrojìro am^-* 
re^no pure non ri/ète accorta dell* meo tie» 
mante elettioncy ma hauete reputata Corte 
fortunatijjimala yoflra , & hauete per^ 
tHeJJo ^ cotogni giorno più ftacrefciuto il 
fuoco y da rileefca nodrito > E 'colete > che 
fen*^ vergogna io pofìa alutaruifConten* 
tateui cara padrona di hautre yoi fola er^ 
rato , e non yogliate , ch'anch^io cada in 
grandi fftmo errore. 
Bea. l>lerinayhormai cofnincierò a penfarcy cht 
Jia notaiilli/Jima pa^'^ia di/correr teco ^ 
come quella, che fogni yegliando' duncjue 
tU chiami errore y ch^io haùbi eletto Fabi$ 
fermio Signore ? e con tanta feuerita mi 
riprendi di cjuello^ di che mi dourcfìi fom 
inamente lodare } ^jfal Donna yiuc hog^ 
gidìy che per belle':(^ay e leggiadria d'Jf' 
tnantey fiapÌH felice^ e fortunata di mei 
l{on fono gli occhi di Fabio mio duoi chÌ4 
ri Soliyche ad rn fol giro eecUfiano ti Tilt 
neta maggiore del firmamento^ T^n fem 
brano le belle guancie , nelle eguali dott% 
Venello di ISlaturahà mifio ilcandido^t 
il rermiglioyoftro finifjimoye neue tefiè fio$ 
€ata?l>{pn pare la bella bocca^da cui/pir^ 
foaue arabo odore^ yna fiorita rofa , il cui 
fanguigno colore rapprefentano le porpori 
ne labbia f Gli candidi jfi mi denti y non 

yincono di candore lauorio^ eie perlcj^ 

Orien- 
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Orfentalt?Glì biondi capegli^mn fonofo$^ 
tilì [fimo fila. d*oro ? e m4a7 pittore fa f rei' 
h ombreggiare fiU beUi.eraghilineamen 
ti dellefembianT^e di Fabio mto}a cuis'ji^ 
more s'aggiugne^duoi faranno gli ^mori^ 
altrimenti fola il mio Fabio farà Cupido : 
Tarti dunjueyche nell'elettione dtgiona'z 
ne sjgentile^io babbi erratoìDeponijdepè 
rti la tuaofiinationej^e confcjjaperyerit^^ 
chenell'elettione di tale Amante fon fia* 
ta non meno forttmata^chefaggia, 
T^er, Vadrona, roi non parlate a propofito ; /• 
non dico y che F^bio non fia bella , perche 
ho gli occhi ancor' io per conofcere il bella 
dal bruttOy e mi piace il buono y eil bello 
quantoia donna che viuajma dico^ ch^ F^ 
pio è feruo intendetinii ? 
Bia^ ^hnl^rinay tjual huomo yiue in terra 
ch'a colpi di fortuna foggetto non fiaf pt^ 
70 de gli antichi moderni infiniti ylSfjìbi- 
lifitmi efendojfonofi reduti nel centro del 
UmiferieyperoferO: della fortuna } Tipn 
deui turbarti redendo Fabio pouero ferui 
tore 3 che fe confiderà aria del fuo gentile 
afpettoyglifuoi cQflumije leparole^non p% 
frai reputarlo 3 che p^r natura T^obilifiì- 
moycome lo reputo io, 
Tif^- Bifogna attendere a (juello che e*^ & non 

a quello che potrebb'effere. 
tea» Fraglia anco concederti tutte quefie ragim 
niiHor afe ulta yTi^ mi riprendi ych io amt^ 
fabio p perche è ferno ^ e dici^ ch.edouetiq 
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eleggermi un Amante mio pari : & io fi 

rìfpondoyche amo Fabio folo ^perche imié 

fariy onde insnujlamentt tu mi riprendi. 
l{er. Fabio è noFfro pari? come} dite digratia: 

flà a nedere^tbe Horrà farmi credere^cly* 

il nuuolo {la fereno. 
Bea. Fabio è ferm^e ferua fono anch'^^ ^g^^ feru% 

di VoUdoro per fortuna;^ io f^^^*^ d'^^ 
more per elettione. 
^ipt. 0 buono ; oue hauete U9Ì impa^^^^ qiéejie 

girandole f 

Bia. Tiellanubilifima Scola d*^morey nellor 
quale diuiene in un fubito l ignorate dot^ 
tOyil ro*:^ acHto^ ^ il pa^'^ogiuditiofo, 

T^er. Infelicifsima Scuola per uoi ^ oue (i può 
ben dtreych'habbiateperfo il ceruello. 

Bea. T^erinayio ti prego ^ che mgli compiacerti 
diquelloycheuoglio io^aliti menti io tipra 
tejioyche farat caufa della mia difperatio^ 
ne^e della mia morte. 

^{er. ^Qjiefìo non uoglioiocerto^mafi bene^che 
filate allegra^& ttiuiate,e ni dico^ Fabio e 
degno dtlTamor uoflroì Foi f^ifiipri4der$ 
tipi ma ad eleggerlo per Amante ; eglie 
tellifsimoynobilifsinjo; Ha tutte le condii 
tieni y che fi conuengono a gravato gioita 
ne^^in fomma hauete tutte le ragioni del 
mondo a uolerglì bene^& a ejfere innamo 
rata ogni dìpiu. 

Bea. Sia ringratiato Amore^Tu parli pur una 
mlta a mio modo. 

T(fr. S'h Hoglio ejftrHÌ c^ra ^ bifogna y che ac^ 

€om^ 
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commodi lo Jtomaco a quello ^ fée ^ace a 
uoi; Horsùyche yoiete da me i 
Bea, che tic mifoccofra in ^uefl'amore. 
T^er, E purfor'^ay ch'io la dichi^^come lafento j 
--t» altrimenii io crefarei : .Quando una uo* 
firapariyji compiace neW amore d'ungio» 
^ \ uancy deue proporre a fe fieffa rn fine dc^ 
gno di lei, Hor diteyferoi come gentildon* 
na d honore , bramai eper il fine del Ma^ 
^ .. irtmanìo Fabio come penfate^dehba lucce-m, 
' ' derni} Ardirete parlarne a yofiro padre j 
e chiederlo per marito f Vrouate digratia^ 
e poifappiate rifpondermi. 
tea» '^{erinayegU è mio padre, e del fuo /angue 
fon generar a; fi che^ quand ia gli parla jp^ 
e gli face/fi $1 cafo disperato , credo ^che al' 
l ultimo mt compiacerebbe* 
'7^r, OpQiienna ; l'auaritia di i^ofiro padre 
che al.Cjtpitano xlffi^fa per i danari , /i- 
j» iie c^s ; ' • ' f.t j che lo ! afaaifi: pen C-x 
ali r/?<: Yii' p^td' CjÌJ* al jho f^.m^tte: r:n fì.t 
te io errore cr citatimi y che s\'gli n^jn A 
prisTi a accecato datila fplen dorè dell'oro y 
indarno fperate 3 chefia in eterno per con 
dèfcendere a vo flirt pricghi. 
Bea. Certamente^ che Vaiéaritia di mio padre è 
tale , che non mi lafcia promettere alcunOL 
pietà ^ ma non rogito perciò difperarmi , 
perche ò Fabio potrebbe trouare qualche 
prouifione opportuna , o la fortuna mi 
potrebbe mojirare qi*xlche occafSone , 
per fermrmi nafcoftamentede glifl^fft 

danari 
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danari dì mìo'f adre^'é in (iìlmapotrebht 
nafcere taraccidente^che mio padre hatétf 
fe digrarìa^ch 'io fofji Jua mo^li e. 

^{er. E (jufFÌ^ rò^lio avcora concederui^ma #f • 
coui rn^alsro dubbio y come potrete fperm* 
re^che Fabio rijia marito ^s' il roffro amo 
te punto non aggradifce , e pare the fin 
condotto alla forca > quando da meprega^ 
toyìene a parlarti!. 

tea. Ohimè ijuefio è ripunto^ ouefio è il pajjo , 
due corre a manifeflo perielio la yita mia; 
^hi in felici fjima donna ^ di quali faette 
fei tu berfaglfof di acHtiffimifi rali^attof» 
ficatt nel mortifero ueleno dell'orgoglio 
dell' ahere^^^a , e dello fp^eggto di Fabi% 
mio. Deh perche quandio H mirai crude^m 
le , non mi trouaipriua degli occhi che 
fninor cordoglio haurei io fentito yiuend% 
in continue tènebreydiqtteUoy ch'io finto , 
redendomi da te spregiata } .Ah Tahi% 
ingrato, 

7{er. Vadrona^nonpiù lamenti^ ecco la rofttét 
Tierina , che è pronti ffima a feruiruial 
foli (o^con folate f'iy eh io yi prometto farlù 
frigione^c condurlo legato a Hoiyforft frim 
macche vcnght notte. 

tea» 7{erinaJo sicché feyuoi^ tu puoi ;^/fii^4* 
minacciò da te riconofca la yita . 

7{er. State dì buona yogliayi dico\ Voglio art'» 
dare a trovare ^na mia amica de tta Va^* 
I lifca Uuandaia , che s'io fojfo dijjf^rc9^ 
fiei^ felice yoi. 

ri 
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Be4» yk pure fideUjJlma. T^rina^ affi curiti 
tfy che quefi^ cfiqre al preferite affli tto^ {e 
fi A perme7;o tuo confolata | non farà mai 
ingrato di t^nto benefition 

SCENA TERZA, 

Orette; Beatrice « 

, T elici ffimo giorno ^ nel quale io mtr^ 
\^ infperatamente la bellifftma Donn4 
mia-yAmore aiutami: Ben trouata Si^n9* 
ra Beatrice^^nima mie^, 
teOy Ohim è, non nu mancauaaltro : Vigra tia^ 
Q^efie andate peri fatti 'vofiri^ne vogliA" 
te con le -voftre parole turbarmi piti di 
qHtllo j ch to fon turbata al prefente i 
perche io ri dico liberamente , ch*ogni yo* 
fi r* opera yOgni yoftra follecitieiineyOgni yQ 
Jìra fatica^fìa uana^fen'^ fruttole di ye-^ 
run momento j fe credete y ch'io debba di< 
/pormi ad amarui : Hor andate, 
Qre^ Deh fiamma dolci fslma dM anima mia « 
ftla fortuna femprc fecondi i yoflri defiri, 
s*il cielo ben/gnamcnte arrida i yoflri pen 
fieri j s^^moreyi prefli ogni yoflro con- 
tento ^pi acci aui per breuifstmo tepo afcol' 
tare quefto fedelifsimo feruo ; legato da i 
lacci d'oro de yoflri crini : ferito a morte 
dalle quadretta degli oc^hi yoflri^ forfcn-* 
nato perfifarfl in yoi foauifsimo egetto 
difperatOyperdendp roi mica fpemefnaj 

^uafi 
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^nafi eFiintQ d^lla uojttéi infinita cru^ 
dettj : che prcj^mdica a yoi porgermi ynét 
brewjjìma andicn':^a , chiame refnlta in 
finguUtiJJhna gratta} Ditemi dunjue^fe 
étuoi ìin fi^cerej^ch'ic parli ychty quando 
yorrete , c/;Vo taccia , f^Htima taciturna 
fon per morire a* yofiri piedi , 
tea, ^Parlatc ; ma !pedireuì t^fto. 
Ore* Così faròiperche è ben*il douere^che fe bre 
ne deh' e/fere fa mia uitajfochijjiyhe péC^ 
noie mie parole i Mi fptact nondimeno j 
€h*io fia nectfjiiato a rinchiudere in ptc* 
tiolyafo il Mare y & in angufto Ihoco la 
PerraCcofe tanto impojjibili a f^ypy nuan 
t$ in breue ragionamento fia pofiibile rr- 
flrignere tutte le pene^tutti gli affanni y e 
tutti i dolori miei) Ma fe di tutte le mie 
afflittioni non potrò a min modo difcorrt>' 
re^ten .l'io di toccarle y e d'accennarle aU 
ffieno'yC ^uefio io fzrò yiicendcutych*ìo ama 
yoi mia Signora fopra tutte le cofe del ma 
do , é taiincendio nel mio petto genera 
éjtiefl'^moreyche femprc ardendoyper mi 
racolo d'amore non mi confumoiDamiei 
teneri anniy quando mi diedi a feruirui ^ 
parimente ad ardere cominciat^d che ma 
rauiglia non è^fe nel fuoco non muoroyan 
\iyfe alla Salamandra (imile nell'arden 
tiffime fiammeyiuo: Così a punto fuolea^- 
uenire a quelli y che fanciulletti lo fioma^- 
co afSue fecero alle yelenofe Cicute^ che dx 
^rifie/Ji gufiate neUa y itile età ywn pu^ 
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te^non gli fono yelenojma nutrimento* 
do io dunque y e l'il fuoco fempre ajfligt 
il mio core f e non può intenerirlo , tanta 
j[ìiù dolorofa deueffere giudicata la ritx. 
mia da yoibeUiJJima mia Signora , nellai 
^uaUyfe di quella pietà, che regnar fuole 
nelfeffo feminiUy jt rttroua fcintilla^cre* 
derò fermamente^che dalla confi deratio'^ 
»e dell* in felice mio ffate^fiaper efer cotn 
mo[?ay(ÌT indi con vn fol fguardo amorofa 
tutto mi racconfoli . ^Icro non chiedo Sim 
gnora Beatrice^mi contento dipicciola gr^ 
tia , promettendoui eftrneWauenire l*im 

fteJfoferuOyhumile^obedienteyfedele^ch^im 
fon/iato perilpafato: Ho detto con ogni 
pùjftbilebreuità. 
Bea. Signor Orefle ;sioyolefft affermare non ef 
fermi grato il uoflro amore y certo , c/j'i« 
mentirei ^yi dico dunque eh* a fomma gra^m 
tia reputo , che voi yirtuofijjimo giouant 
m'habbi^te filmato decina d ejfer'amata, 
da uoij e s io non haueffi qualche cogniti^ 
ne delle picciole mie belle'^^ey fentend'^mi 
tanto effaltar da voi \ facilmente mi glo» 
rierei delle doti dell'animo , e del corpo , 
tanto yi filmo io prudente , giudiciofo , e 
faggio: Ma^poicbei afpreffo a poco conofcm 
me flefiaMonpoffhyche fommamentenja^ 
rauigliarmi 3 cheyoi , disi alto intelletto 
dotatOyyi fiate pur degnato mirarmi y non 
che tra le incomparabili 'bUle':^ di 
Ferrara^fcieglie rmiper yoiira ^mata^ 

fuori 




1 
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fuerl ogni mìo merito} e non contenta 
di ciò, ridendo , eh' io nonyi corri [pondo % 
yogliéite pertinacemente amarmt . Veri 
lome pierofa del rofiro maUy ri ejfortoyri 
pYigOye(fe tanto po{?o)ri comando^che pik 
maturamente le mie imperfettioni confida 
. rando 5 i miei demetiti appYeffo y e fopra ti 
tutto la ricompenfa^che hauete da me^can 
giate parerete facendo noua elettione^non 
fiate d* afflittione a voi,e d'inquietitudint 
a me'.Hor* andate. 

Ore. ch'io rada f ouef alla morte} eccomi pron 
tifsifnoper fodixfarui^e perch'io sòyche de 
fiderate^ eh* io muoia, felice reputo la mia 
fortey che non ejfendoui fiata grata la ri^ 
ta mia , rifa almeno la morte : Fna fola 
gratia ri chiedo , per rnico premio dell'ai 
mor mio ; Vigliate ejuefìa Spada, e come 
già mi feri fii con gli occhi il cuore , così 
apritemi col ferro il petto jche renendomi 
il colpo da yoiy dolci fsima mi parerà la 
morte. 

tea. Come raneggia il mefchino ? Ore/ie , ncn 
fià benelafpada mUamano di femina.ec 
coni le yofir armile tolga il cieloy ch'io fa 
mini fra di tant'impieta. 
Ore. Vehyche yoi mi negate tal gratìa^nonpeY* 
che yi rincrefcay ch'io muoia, ma folopeT" 
che yipi^ce^o ch'io yiua longamentein af 
fannia ò ch^io feffa m*uccidai ma, perche 
ìneuitabile è la mia mortf , e in (juefio 
e/iremo non y otite y ch'io parta di tì pu: . 

dola 
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eiW/t gratta contento , io yccidendo^ 
miyal^ero animo yofirofodìsfarèy Bufia- 
te in pace , * s'alleyolte soccorrerà fopra 
ilfepolcro di qnejio infelice corpo pafUre, 
concedetimt unfolfofpiro, s'arotparra^ 

ch'io lo menili Dio, * s j j 

ut. fermateui dou'andate?h crederò dado- 
utroyche fiate fuori dimi\ Vetchc roletc 

morire ^ 
re, Vercompiacctui. 
>a . Che ytile mi Viene dalla yofira morte. 
re. Vn fanguinofo trionfo. 
?<f. toroglioicheyoi riuiace* 
Ti. Come rolete, ch'io viiéa^fe mi trafyg9te il 

cuore } 
ra, S*to non poffo am.irm} 
re. Ver tfual cagione } 
ea. Ver celj>a d*^ more. 
>re. ^n\iper colpa vofira Signora ; perche 

altro non brama ^murey che l*ynìoHede 

yoUri,lafcambienol x\^degl effetti^ eU 

corri/ponden-^a degli animi. 

ea. HorsU Oorefle^feyoi mi amtte, datene fé* 
gno col fiate m yitax Altro non popò dir- 
ni per bora: A Dìo* . 

>re. Dolci/ùme parole pietnftfiima triaca che 
[caccia del mio cuore il yeleno mortale f 
foanifsi ma bocca, che col x^ffiro del tuo fìa 
ti , m'hai fpifato tal fperan^a nelfet o^^^ 
ch'io pongo in oblio tutti papati dolori , 
Mi comanda l anima mia, che s to l'amo , 
debba dargliene ftgno col flave in y ta ; 

odio 



yx A T T O ' 

td io per obtdirUy voglio fiiggir moYtè^ fi 
benerìuendoyfni fofie^U dolorofm lati- 
ta di mille morti, Saro tanto patiente pel 
tollerare Vaff ro giogo d\Amure.ych'al fi. 
7je comprenderò qual rifolutione facci Bea 
trice^poiche rrltime fiie parole furno:^l 
tro , ohimi\chUo non foffo per dolce^^ 



eftrìmère^ 
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• » » . • 

Nicoletta: Oreftc. 

. ». . , 

^V. T\ Vrlo trouai yna rotta , chehohA»- 
X uutoa impa'^'i^ire a cercarlo: Ben tro 
uatogiouane beUo. . 

Ore. Ben venuta madtnna mia ; Ma quel bell^^ 
non viene a me* 

ISjc. T>iàn viene a vói ehf TSfjn vedo già io ^ che 
in Ferrara fta vn giovanetto più bello di 
re/j Hauete quelle guancie^ che paiono lat 
te^e vino^yquei labrwj^^ più rofsì detfcar* 
latto ^queiliocchini ladri j che paiono due 
/ielle, del Cielo ; e poi da gli effetti fi vede , 
qualevoi fiate y che fate innamorare con 
la belte'^^avoPraU piìigratiofe gioua* 
nette di quefìa Città, 

Ore. Cjtnportarò fempre effer burlato da qual 
fi voglia donna , perche facciopro "^^fsione 
d'e/ìerfommamente ajfettionato ajtruire 
tutte le donne^ 

7{jc* Signor Orèfìe ; Io non foglio burlar i pari 

voflrì^ 
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^oflrì^t yi dico che le doìineyi corrono die* 

tro y e quello che fin importa le p$ù beliti 
Ore, Eh madonna, ^ briache Orefie yogliona 

le Pcrrarefe credetelo a me^ 
ìjc, S*io ni faceto toccar co manoych^tina bellif 

(ima fan dulia fi firugge ^ uoifche direte^ 
Ore, Diri eh* il mondo yà a roiéerfcioj^ummdo il 

faccio ha(?Ha yirtì» difcaldare, ( 
Tiic Giaccio voi Signor Orefie- i U/ciate ejjef 

giaccio i ut ce hi , e yoi mentre fiate gioMa'»^ 

ne,non yi uergognate a dire» che fiate tut 

to fwico . 

Ore, Horsù non pofso trattener/M lon hoì,hoU» 

te éi(u^o d^ me} 
7{ic, Vorrei dari^iyna lettera y mandata da^ 

yna iftdlijfima giohaiteU4 , che languifct 

per amor uuflro» 
Orf, Ver amor mio} e mi manda Ietterei jfuer^ 

titeychenon mi habbiate tolto in cambio • 
7{jc. Credete, ch'io fia p^'^^ ? /•< lettera uient 

a ftoiyeccolayaprtfeye leggete. 
Ore, A che, effetto} yuolfare (^uellauoflra gÌ9 

uane y eh' togli ferua per pajfatempo y fin 

tantQyche fia ricociliata colfuo Amante J 
tijc, tramante farete noi yfe uorreteisit rifi)ltélk 

ttui y perche quvfia uittUnccia di latte , 

non yuole efsere d'altri ^ che uofira. 
Ore, T^on curo ne di yitelle^ne di nacche, 
7{jc, HorsH tH lafciarete ben gouernar si: Pi- 

gliate caro Signor Orefie, 
Qre,T>ig^^tÌA nu miropete pittati capo,tornaje^ 

€ ditegli da mtapartcyche mi lafci t*iuere^ 
* • D per 



Art ^ ò ^ 

pereh'ho altri perjfieri nel capB. 
tijc, Fùlete roi ejier cagione della fud morfei 
tofon ficurayche fe le pòrto tjutffa rifpo^ 

fìajamefchinellas\cciderà . 
Gre.I <iap fjuantoymle:^ Dio . 
2(ic. p4^rniateuì yn poco; ofy ^viftaìe pur oJ^L 

nato ; leggete almeno la lettera y e poi Je 

non^ y^rretts farne altté , farete più che 

mai ih -^nfJra libertà, 
ère. Leggerai la per leuarmi d'intortio tantà 
■ . ^ . importuni ti. 

7{Jc. Vtir la pigliò (juefto ^oticone:leggete for- 
tey che fenta ancor io. 

Ore. ^oauijftma fperan\ddèlfn}o ctiore. 

Tiic Sen tinche paroline inclate ? 

Ore. P all'in felice giorno y che gli occhimfeìfur 
no àrditi nìiràrui , fcnyff^Utk iH\tanti 
tormenti Joò ^parfe tante lagrime y ho get» 
tati tanti fo/ptrì, che temo(e fioH fa yan9 
il timore) di gi tinger preflìjpmo ai fine 
de gli anni miei feda roi , che folo po^ 
* tire alti tistr mi , non mi rieMYri ^rato ^ le 
cortefe foccorfo-. 

"Kic. Vouerina ^ farà pur tHppo yerà. ' 

Wre. So, che di gran marauiglia yifari quefìi 
letterayc $me fcritta > e mandata da don* 
nay che ytehea popritfinon forfè meno in 
namorata^che ardita'; Ma fcufmt appref 
Jo ypi sì di Vamor^ch'ìo yi porto^ù la gen 
tilef(^a pronte (fami dalla IclU'^a yo jìra^ 
sì la feminildthole^^a y innatta a celarci 
i l fuoco d'amor ey& sì anco l'i/ìinto ttatté 

vaie 
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r4/e difrólongare guanto fi. può la riu , 
f di fi^ggi'i'i ^ fìf* potere la morte . 
f^ìcS^M tiétte ragioni buontljime, 

Vre» Verciò Orefie anima mia y fen^a tl^uate 
fiM pojfo piUyiHerey a* yoflri piedi mi 
^etto,e con il vero ffjje^uio del cuore (^ux 
tunefue indegna fia di fetuiruiyme ft^lpt 
' uidonoper hfimilferuayJp»rando, chela 
mflra henigni-tà debba per tale riceuer» 
mi ;Viatciaki darmi ^uellabenigna rifp9 
fiay che può .ffpettarfi da quel nobil cuo» 
reyal quale ho dedicati i penfteriyi defiri, 
elauita; Fiuete itero, e tanto ^moreui 
faccia mio 9 quanto ha fatto me uoHra ì' 
H umili JJìma ferua: Puluia Cor tinelli, 
Tarti^ch^ella poteffe dir meglio il fatf 
fuo) In buona fesche sa maneggiar la pen 
naymeglioyche non cYedeiio. 

'Off, ftiluia CortiuelÌt?Qjteflaè la forella del 
Capitano Termedonte; della qualeèinna 
morato Vorindo mio amici/fimo ; Io non 
fofioyneuo^liù amar altri y che teatri ce y e 
quando io pote/JìyUorrei pii* lofio morire , 
che fare un minimo torto alCamico, 

7ÌJC' Ti^n f ò , che copi egli parli da fe fiejfo 
Dio te la npandi buona pad rona , 

Vre. Madonna ripigliate la nofira letterale di 
te alla Signora Fuluia da mia parte^ che 
già offerfi il cuore ad altra Donna^ a cui 
non tioglio, nepofio ritorglielo;Ma s*eila 
ìéorrà rcoprirfi giouane faggta , toni io la 
reptétoj lafciarà d' amarmi y <fT amtrà in 

D t mia 
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^ m/V yece D crìn dolche fu di cjja f>tu jllmdi 
che dtUa propria yitay al qUalé fe yorrà ef 
ftr proterua ^ fi farà da tutti conofcere 
ptrfida^Ù* ofiinata. 

Crudo 3 e fpietato giouane % che yol fiate j 
fimil rifpofia ma datela chi u'ama tanta} 
Hora sì^ch'io conofcOyche fiate yerameme 
ghiaccio^ anr^ più d* ogni faccio agghiac* 
. : ciato^ poiché allefiame arde$rffime ufcitM 
d a quefta lettera^ n 9 yi fete /calda topu to^ 
Dite da yero , che non uolete amarla ^ 
Ore. E ere deteych' io burli? 7>{ò^nòyche Honyom 

gito amarla; nò^nòs hauetémi intefo f 
2Ì!C. Foi hauete tutti i torti del mondo} udite. 
Ore. Ho udito a baj^ancf^a^nonpiùdi grdtiai E 
i perche non yolete andarueneuoi patirò iù. 
1{ic. oh, come s'è dileguato \ Tonerà Puluia ^ 
ijuante paq^^ie farai^quando fentirai que 
fia rifpùfla contraria al tuo penfiero} 
per dir'il uero , non ha tanto male y che 
4 non meriti peggio yfer eh e efSedo amata d^ 
Dorindo di uero amore ydourebhe amar chi 
^ . ama,&' fp^^'^^'^ chi pprc'^a; Ma chi sà^ 
che uedendà^il poco conto\ che tiene Ore ff e 
di lei i non fi vifolua a fare di nece/fità yir 
tu f Eccomi gionta %cafa. 

SCENA V I N T A. 



Dorindo : Pedante. 



Cfor. TTJ ^hio non torna Falifca non fiyede^ 
v^ Sr &io fio in dubbto^ s'io debba afpet^ 

^ targli 
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tétrgli in cApty ouero andare ad incontrar- 
gli : Il Maefiro mi rà chiamando di ^uày 
di là i per leggermi le fttlite Vedan serie , e 
fi a forte mi troua , hi> trattenimento fino 
ad bora di Vefpro'jMa ohimè eccglo^egia 
m'ha uedtéto: o /òrtuna maledetta» 

7>ed, Heus iù;A chi dich'to} fifie gradfim^juà 
tendis } Dorindo aufcnltami. 

Dot, Tatien-^a fortuna^poiche m hai tolto a per 
feguitare : Che miete M^efiro f 

Ted^7^'4»^MÌd nel m/o perceUbre Gimnafio 
hai apprefi cote/li termini per rijpandere 
èli tuo precettore, qui e fi Valer alter} fot 
fejchecilpileo , in mano deteBo capiti^ 
fèruando yt tunm efiyla debita urbanità^ 
ini annuntìj il fauftus dies y ò dici falnt 
Magifler.Tià fei tuafofnoniò feptrqual 
che fafciHaÙQneJfiwileaU'^nimanteydi" 
cato a Vriapo ^ Dio de gl'Hort't^ rn lafci' 
utente^ recalcitrante afelio, 

Ptr. Maflroyper donate '.niyptr che hò tanti pen» 
fieri nel capo , che molte mite di me flef - 
|« mi [cordo y non che di fa lutariéi com'è 
mio debito . 

Vtd. Exhinc multis tranfaSlis diebtisy da mol 
tintomi in qua ; Mirandoti io acumi ne 
lincaoi mt fona auifto ^ ch*i tuoi tol ubili y e 
ttelan ti pefiertyquafi equt in domiti eraho^ 
noia quadriga dell'animo tuo huCy ^il» 
lucy éf hinc oriturycheimmerfo nella go-^ 
la t nel fanno y e ne U'otio/i piume y ch'an* 
W dal mondo ogni yirtù relegata ^ fpernì 
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// tHO prtcettor^.. CtNécto itttttmen , perché 
te admmmpyolHi^ihefe del debito hon% 
. , re mi pYiHtr'Mi ti ar enferò appail^ecchU 
difcelere. Tij oaorreri , che foi-tl dolghi 
fii *fte ^perche te Ìho antedetto; per farn 
erubefcere con le parala del diulh Ferra- 
refe:7{pn ti turbarle fe turbar ti dei.tur^ 
hatiy che di /e mancato fei j cue haueui t^ 
bora diretto il grejjo ? . 
Dor. 7n v^a mio far ni ^i^ in» portante^ 
Ttdé forfi ndinu^iffrc tjti 'aUhe fcvrtc^Doritiffe^ 
Dorindf^mihi ^ 'eytnfn totaUtrtnse de^ 
getì^reda, tmiji '. Tmatii & ^jtauix 
chefiorirno con tai.ta fama^eU'cioryio i 
lord nomi im mortali a' pofìeri ; ma di cii 
non prendo admirattonc , poicht tunon^ 
tieni focietà che d incimliJncubarìi^e ma^ 
ìedu^ì^le cui yefli^ìa feguendoyfni diuen • 
/ ato inep (Olindo itò, ^ immortgera tOy che 
fffciò diceua i^tfel Sauiq ; ^bouemaiori 
difcit arare minor: lafciay ìafcia il corner* 
€Ìo de gUhHomimfHrilliynàmiy efiagitÌQ 
fiypcnhelatet angui s in her^a ; e mentre 
fii ytride.tenclloye fiexìbile arbtifìo.fecon 
do quel dettoiHomq efi arbor euerfa ^cum 
hniiambnla i SecMstisre fferàì talmen^ 



padre HnìHeYfaley& a huomini probi ^ 
ffinalmete ti perdurra ne'Jlegetotij regni 
mffolue ^ debita fena d'ogni facinorey 
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>or. Io y'hò tntefo , e yi rin^rmm. cù(U*4 ti/òl 
afJicHY4hd9mi^ cht ptr iauenin Urriifé^ 
ne pratiche , 

Pc</. JF^rai sbéne; Quo fèmel imb »4^rf€eiij fer^ 
uabÙQdQrem%ce/ÌAdhcit A- ' i^acht 
effetto hai tt* lafaatqjl cnhi^t ct»r< nel di* 
UécuUyt fùegtejfj di cafm^pretermit$ett-* 
do te pàltte mcli. fÌHi letiinncnU^ 

T>or, ti fogna , ch'io > rni d'$uÌoyna : Alaè''^ 
ftroptr dirutlu <ilU . \^Hmai tn /i- 
tio de' yofiri .\wHjJt*efe nonhautjj, . jx- 
:,i a '••a d^ttrinn > farei- ri mafo ^n hKt 

T(d» Come altra dottrina? Come altra do^tna jl 
lofom il cofano dvlle fcien'^ , l'archinia 
delU yirtHfi'mmario dell'arti 1,1^»' ré ti ih 
foHQ il 'prepcr^ r il Pyj^\H M^rf^Yca 

i^ffrAi^*, yirttéìt pr(ditì X eU^^ 
^ualfc en^a tu ymi e permettijch kt 
firnfchiyche ahftfueduì/k q rtnjtn rat rn aif 
mirando Porientf. 

UqK Come farMe a dire rn ^rojio CaBt'one di 
Tt4glia, 

Ved, Dunque non ti piace la mia dottrina ) 
Por. Mi pare d' batter pa-riato Italtano^ &itk 

modo^che doureiìt hauere intefo. 
P*<^, ^tiam i brutti ^chv ìnu'HeBt*. carente non 
exifiimano le M armari te^i Topatl^fi Crt* 
5 filiti, i Smeraldi ^ % ^Piroppi^ e L'^nVoy di, 
-r^ €ui ha tanta e furie il mondo ; Ma perche 
non ti piace la mia dottrina } cur^quarei 
qua de caufat 

V 4 Ir 
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Dor. Lo fdpeté ben yo^ ^ 

Teìl. Ime ch'io lo igftor$^che ilo lo fapìjji^ lo pò 

fìularei fruFira. 
l>or.7Ìpn cedete, che ^et e in odio fino alli pietrti 
Ted. Tu trafcendi de genere in genusy tumnon 

parli apropofitOm 

Por. TSljny accorgete y che tutti yì mofìratio 
a dito ? 

7Ud. 7S[on e fi mirandum,pcrche tutte le coft ^ 

c^ cyrare^e pellegrine ^fono mirate y& etiam 

€on Pindice accennate. 
J)orr^L'imptnM\aè^ch'un giorno, non si fe ri 

trouarete tantacquayche bafli. 
TPed. Hora io t'inielligo : 0 Dea trijforme , tià^ 

che fei Dea della pudicitiay perche non per 
> . , cuoti (juefio mendace col tuo più fiero firOf 

le ì,2(e perdi tumy/i erubefios falua r)ss efi^ 
Por. Hor yedi^s^io gli hi mejjo il ceruelU « 

partito ? 

V* ed. ]borindO}h ò lettole perhtto Catone^ch^ di- 
ce:Virtutem primamputOy compefcetelin 
^ guam ; Tiflm proxtmus ille Deo eff, cfui ' 
fcit ratione tacere^ Veri non y aglio diffon* 
dermi teco in parole ; majfime hauendo in 
niente il precetto delViUefio Catone: Cothm 
tra yerbofos noli contendere yerbis:Io tae 

^u €Ìtjyma ncordatiycheyoffendens'in putueye^ 
^ffenfiis in marmare fcr ibi t. 

JìoU'Ifimalhora^ yedi fe la fortuna^, mhaueA 
9i7ahdato4juelloych' andauo cercando; S^» 
. ra bene ^ch' io torni in cafay& afpetti tan^ 
toyche JFabio^e Falijcagiunghino., 

4^4 V * 1. se È- 
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SCENA SESTA. 
ValifcaiNerinaj Fabio. 

p^al. 'PN^'"'' S i inora tcdtTi cecche per 
l^aintor ìHi^Hon mancherò d* éiiulfiurUf 
e chffra ptìcorefròa rifitari^,^ ""'^^ 

'Sjr, DigratiaUfouerina ti jia. racconutndam 
ta\ SolUcitéCurafofeUA. 

ynL yà ptire^t ricord (lenendo il CapUatfy 
trattarlo conte t'ho dttn, 

Titr, Ti riufurò ineglio,che tu non credi. 

yal. Fabio cht fai^Tiuedo ìnuultoin mille pm 
firrijDio sà^ft punto rilegano , eh pa-^a." 
rellojijttanto farebbe meglio per teyche de- 
ponendo cotefia tua crttdtltà jtirìfolnejji 
à riamare chi ti yuot benef 

JPab, Cara Faìifca ti prego non mi parlare di 
^uejìe fcificche^eiCredi tUy che» fé degnO' 
mi eonofcejji dtlìn gratta della Signo- 
ra Beatrice^non riuolgr/pilpenfiero a lei ? 
Ma io rò, thè queflc gentildonne fcher- 
^no yoloniieri,e fìngonoper lurpafìatem 
f^tjfevaccefe di *fuàlche pouero feruitc^ 
re , epiale , xroppc far ile a creder* , fagli t 
fuhitamente l^altifftma torre della fperaté 
^4, &indlcadepofciamiferamentei mer^ 
eedeltempo,padredMarerità,chefcHO' 

tre di cnelle le fintioniyt di tintile le le^t 
^ 're però , eh» mn meno i loro cofim» 

mrfu.^^f ydi jntUf , che conofia iamta 
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ba^a condiiione,/}ò dalle reti lontano ^ttr 
che «(y» mglio intricarmi . 

FaU Aie/eh ino tcy che peììft di Caper ogni cope 
& appuro fai nt4lU:Vayl^C9n me, che fon 
donna, e meglio di conofo U na inra del 
(efeminejTioiiperfern^ ^ xhemoito pik. 

. * < JNf uifo di giouane pregia U donna 9 
(he ^ua/.fi noglia conditivne: Tu diciycht 
. fti indegnp^ dell'amore di Beatrice^ 0^4 
(creando con i^nta follecitudine la tua 
^ratia.uienea fartene degno s Tu dubiti 
tffer burlato yé* il fuo longone fermo ^mo 
re ti a ff cura 3 che fi amato dicuqre; 

- fabio ^ tu fii giovanetto ^ e poco'prattico. 
delle cofe delmondo:Con/idera^e confiderà 

beneyche pHoiejfer padrone della più bel 
(a,^ coflumata^ e uirtuofa fanciulla^ ch'^ 

hoggidìfèain Penara^ della; quale jtjuan 

do ti piaccia pmi entrar in pofTefo: peli 

(e tu, fe faprai (onofcere quante gratie ti 

. > prepara il cielo, col me:^o di coftei . 

t^h ^n^in felice me^fenon preuedejjt quatta 

temiferì^ mi prepara, la, forttin^'col me^ 

FaLO fiocco ^ Val ^ucc4tro^^e. dal mele può, 

ufcir 4m^rex?:'^ì di che temi su Fabio f 
Fai?. Di perdere la uita Chonore . 

V al. ^^iXÌ>^heH$uerai fcliafftmoyin Tommare 
piitattoney & in poco tempo diuerrai ta^ 
le.chenon conofceraiferi^.tk . 

Bia^^^Ah V akfca^come puoi afpettar buon fine 
di cofa^cht non può produrlo Jè non catti^ 

m 



f DM'ìo amar Bptitritti\t*eÌLi ptr im - 
fariik di ricche tdi ftaifi^non f^à*/^ 
fermi moglie ì 
fTéJ. Hor4 CQfiofio bemjjtm^ , ch^ ancora fucchi 
il UUe\ credit i /?c tHtt$ U d^nnt Ji^amln^ 
per quel fine } . \ . ' ì 

T^A. Il dautrty^rrMe , cht fer t^aelfiHe-Véìil 
ma li ero, 

y^L Tipyfìò l^ahÌ9i Fedi pure^je vhot rifoluer-^ 
. ti i eflàfiipr^ dlmèiché nouymteruerrA 
Ktale di fune alcuna* 
JFab, S'io roglio rifoln'mti? credilo pf^re, an'^p^ 
(he fon rifolutijjtmayperche yna fua pari 
merita ejìer* amata da tutti y e maggìoifi 
mente da quelli , t he fona da eff t àmati ^ 
ma ti giuro Falifca per l'arco^e faette dt 
Cupidoyches'in me andafferopan tiralo^ 
reye'l potere, gli darei hor hora ogni com^ 
pita fodisfattione. 
Fai, Ver che non lo faiingrataccio \ 
Tab, Tion po/ìo, 
Fai, ìipn ymìi 

fab. Voglio^ma nonpof?o intendi^ 

Fai, Oue confifìe quef^a iìTipoffihfiità f 

fab, 2^an cercar ét!:ro^Ti bufli faper ch'io HfiZk 

fùpo . » 
yal.Fenga il cancaroal mn potere; fareft 

tnai Hermrr^nrlifo.n 
fab» Ohimè ridere contri 

tniayn'fl-r 

plichi fekf«nJ»9fiih . ^ , ' 
^ V 6 
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fa&to mto,fetdonami,s'fa mi mjhò ii^., 
€Ue4t crederji , peri^he tale 9 datala tu^ 
urudelt^ , ch'io linài fco dì qHefìa fubitx 
tnutatione, M4 4l( hora ti crederà rerai 
mente qu^do mi concederai yn /ègno,cht 
>■ 1 >9gli» chiederti, 

M\ Oif4l maggior fegnoroìete delU.miepar^^ 
l«ì Credetimi Signora, ch'io Vamo, \ 

$ea, Fabio , le parole (oH^ntting^annano; altra 
fignovogliolod4 te. . • 

y al. Cofiei tunl metter fi fn'l ficurct , 

f»b. V olete forft giuramenti f 

^a. 2lò,uita mia.Io vorrei cofà quale, non ar^ 
di/co efprimere , sì per il freno della ver- 
gognascome perch'io tema tti fù p negarla^ 

tab^ S a riceuerla,non 'v>y>trgognereB$ya chiei 
derla perche ri rer^ognate f dire libera, 
mente , 

«M. J)M9 dire , Q t^icere , che mi confegli 
*/fmore t 

lab. Io vedo, che non ci fpediremo iti tutt'hog- 

gij rorrefitforfi vn bafcio ? 
Bea. Sìfabioi lo chiedo vn bafcio , col quale /« 

"piuatò muoia confolata; v r 
y< T^rti.ch-ellafiafcioccaf^nch'iticosì vea 



chiarella ci adattarei lab*cca, 
. Signora Beatrice , nonyfgUatf riputare a 
crudeltà, quello, eh* io vi dirò ,an^ afcri* 
mtelo a defiderio del vo/lr» bette. Temo\ 
fhe tonsedendoui il bafcio ^ crefcain voi 
'»^gS^ormente la fiammate non potendo 
tfim^uerh yvenghi ad effere deUa-uofir<t, 

mort^ 
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mà rte cagione : I^ifolno adun que ne^étrui 
^uefio fegno. 
^€4L Si hi fabio y che non timore dileggio , fn4, 
^rp'^fjf* ofiinationt ti fpingea ejfercn^df 
It '.'Dimmi yp HO U yita 4aT morte^ouero al 
la mort^ dar uita f lo fon già mortft^el e 
tue Ubbia fon vita^perche dunque mi rie - 
ti yche gufi andò il dokifpnìo. nettare del 
fcioi io torni in yit A} Fabio ragion cuoi 
fniparfiche fegli occhi <Hp; mi dier morte^ 
le dolci labbia tue mi diano vita, 
fab, Horsìt m^haueieintefo^'t^pn yi vergogna' 

refii a bafiigrmi in Hrad^ ?. 
"Bea. Tu hai ragiona ; ma perche non entri tu in 
Cafa , e fi come io fon tiiay coti non prendi 
il pojffpo di quanto ti placet en:ra faffi» 
mio , che maggior graiia non mi può far*^ 
^more . 

Val.Zntrad^poco chefei.sii bene fatò prejare^ 
fdb, lo fon conttntQ ptr fanti eon'ifitrey ch'iti 

yi amo; Ma tu alinea vattene a cafa no. 

Jìra^poUhe(come t hq dettogli mio padro - 

^net'afpetta, 
Val. Coti f^rò, entrée pure, e non eferefiglìuo" 

la, d! paura, 

^4. Fitm Fabio y che quefia cafa dalla tua pr^ 
fen^a ili ufi ruta y non haurà inttidia a* 
pìié ampli , ricchi a & fuptrbi Valagi dei 
Mondo, 

yaiSin qui le cofe yanno benìfiimoyBeatric^ h^ 
in lafailjiioyagoyfcnon faprà acconcia' 
rt i fatiifuoì,fM9 danno; Foglio fpedirmt 

in 
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^ .iwW yi(ePwìndo,€he fa dì ejfa fnu flint étf 
cì^ÀtUa propria yitay al g stale fe yorrà ef 
fer pYOterua , fi farà da tutti conofcere 
^ ' ' ptrfida^& ofiirtAta. 
I Crudo 3 e fpietato giouane j che yol fiate ^ 

fìmìl rifpofla ma date a chi u*ama tanto} 
Horasìych'io conofcOyche fiate rerameme 
: ghiaccìoy an'^i più d'ogni giaccio àgghiac* 
j , . ciato j poiché a Ile. fame ardetrffime ufcita 
I da quefìa Ietteranno yì fete fi'éldatoputo^ 

Vite da yero , che non uolete amarla ì 
Ore. E credefCych'iaburlif T^òynòyche ìfonyom 

glio amarla; nèynòs hauetemiintefo f 
2iic. Foi hauete tutti i torti del mondo} udite. 
Ore, Ho udito à baflan^ynon piU digrdtiai E 
i ^perche non volete anclarueneuoi patirò /a, 
?{/c. Oh, comesi dileguato ì VoueVa Fuluia , 
ijuante pa'^e farai^quando pentirai que 
Jla rifp'òfla contraria al tuo penfiero} Ma 
per dir*il uero y non hà tanto male y che 
non meriti peggioyferche ef^edo amata da 
Dorindo di uero amore ydourebhe amar chi 
ama,& fpre'^c^ar chi fpre'^a; Ma chi sà^ 
cheuedendù ilpoco conto\ che tientOrefìt 
di lei i non fi rifolua a fare di nec(fptà yh 
tu ? Eccomi gionta^ cafa. 

SCENA Q^V I :N T a. 



Dorindo : Pedante. 
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por. Tp ^^bio non torna Falifca non fi vede ^ 



jP Ci^/o fio in dubbto.y s^io debba afpet^ 

tarali 
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tdrgliin c^ptyouero andare ad iftcontrar- 
gli : llMae/iro mi và chiamando di f «tf, 
di là f per leggermi le fulite Vedanterie , e 
fi a forte mi troua , hò trattenimento fino 
ad bora di FefprOfMa ohimè eccolo^egia 
m'ha ueduto: 0 fortuna maledetta* 

'Ped, Heus iit;yf chi dich'to} fifìe gradum^jui 
ttndis } Dorindo aufcultami. 

Dot» Tatien-^a fortuna^poiche m hai tolto a per 
feguitare : Che miete Maejlro f 

^ed,T{j4n^MÌd nel mio percelebre Gimuajté 
hai apprefi cotefli termini per rijponden 
mi iuo preceptore,^ui efi Vater alter? fot 
fesche c%l pileo , in mano dete^o capite^ 
feruandoyt tuumefiyla debitaurhanità^ 
mi annunt'^ il faujlus dies , ò dici faina 
M^gifler.Tìà fei tuafofnonsò feper^ual 
the fafciHaùoneJfim.'iUaU'^nimanteydì'- 
c*f9 a Vriapo , Dio de gl'Hortiy m lafoi» 
utente recalcitrante ^ fello, 

V»r. Mi'fi^o»pcrdonate..v,perche hò tanti pen-^ 
fieri ntl capo , che molte mite di me flef-- 
jfò mi fiordo, non che di falutarifi com'è 
mio debito . 

TPtd. Ex hinc multis tranfaclii diebns, da mol 
ti giorni in qua ; Mirandoti io acnmint 
linctea, mt fané auifio , ch'i tuoi Yoltthiliy e 
ttilanti pè jiertfjua fi eqm in domiti trahom 
noia quadriga dell'animo tuo huCy ^il- 
iuci Ó" hinc ori tur y elle imnurrfo ntUugo' 
la , nel fanno y e neU'otiofe piume , ch'an^ 
ma d*ti mondo ogni rirtié relegata ; /perni 
.1 V i U 
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// ttio precettore . Caucto attameft ^ftYcht 
te àdmunuific yoluiyihe fé d^l debito hon% 
re m. priféer^AÌ y tiaccuferò atpa il vecchia 
di [celere. Tif occorrer^: , chefoi'tt dolghi 
di me yperche te Ih'o antedetto ; per fart^ 
ernbefcercconle parala del dinih ferra* 
refe:T\pn ti turbarle fe turbar tìdet^tut^ 
hatiy che difs mancato fei^ 0ue hauetti /|# 
. hora diretto il grejjo } 

J>or> In yfi mio far ni ^{9 importante. 

Ted, forfi ndinulprc (juaUhe fcortofDmnde^ 
Dorindf^mihi credey tH fei totaUmiite de* 
getiHTe d^i tuoi j{ iti Trontii > & sAJtauix 
chefiorirno (;on tanta fama^eUfcioruo i 
fora nomi im mortali a' pofieri : ma di di 
non prendo admirationc , poiché utnon^ 
tieni focietà t^he d'inciuiliJncuhattìye ma^ 
ìedtiffiyle ciiiye/?i^!a fe^uendo^fci diuen^ 
. (4toineptOyindofto, ^ imm(ortgeratOy che 
jperciò diceua ^nel Snuio^ ; ^boueniaiori 
difcit arare minor: lafciay ìafcia il comen 
(io deglihHominiJÌHrilliymimiy e fiagitio 
fiy perche latet angui s in hetba ; e mentre 
fii virideytenelloye J?exibile arlufio^fecon 
do (jttel dettoiUomo eft arbor euerfa^cum 

— Ì9nis ambula Secns tu rcfierai talmen'* 
te abforptn ne' yit'tjde' praui hmmini ^ 
(he magno ftidov^pqirai rclinqtiure tufa^ 
t(i femita , ^ual ti renderà det^Babile al 
padre tfni74rirfaleyir a huomini probi ^ 
ffinalmete ti perdnrra ne'flegetoi^ regn\ 
fhe ^ifoltte l({ debita pena d'ogni facinorei^ 
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Hor. loyhò Intefo , e yi rin^r^ùo cUH'^^^if^i 

ne pratiche . 
Ttd^Jxtai Jféne; ^40 /èmel imbtH^reeettj/tr^ 
uabUodorem^iefla dkì^ AU dimmi ya cht 
egetto hai tu Ufaatqjl cubilt C9fi nel di-^ 
IttckUye fù egtefiji di. c^it^firetermitfen'^ 
do Upiltte mcUtftht iettittncHl<» 
J>pr,tt fognarci} io fP^'Iu hni d'uti^rnaiMOÈ^ 
ftro ftr diruelu ^lU . , Vi Ti- 

zio di' voftri :,HÌHjft,efe nónh^tUtft (erca- 
;a. altra d^ftrmA > " rimafo i^n id 

T(d. Com2 altra dottrinai Come altro do^ma ^ 
. la fona il cofano ddlefcien^i , l*archtHÌQ 
delle rirtU/armario dell'arti Vh* rnli;U 
. fom H Trettcife, il Bjk,\H M^n^rc^ 'd^' td^ 
gati^ frftcKtMÌ, yirtiéie prediti; eUg^ 
qual feerica :ti ymi e pertnetÒiCh Hi in* 
>h ftrHifchi^the ahf^uedM Q ftnjiirat yn ai 
mirando PctrUtnte, 
Ptìr. Come farebbe a dire rn ^rofo Cafl^ùne di 
Puglia^ 

Vtd. Vunque non ti piace la mia dottrina ) ^ 
Vor. Mi pare d'hauer parlato Italiano . , & in 

mudo^che doureiii hauere intefo. 
fgd,. Mtiam tbruttiycht'inu'Heefti. carent, non 
exìfiimano le Margarae^i Topai^ii Cri- 
filiti, i Smtragdi, i Piroppi, ? /• ^«Vo, ^ 
cui ha tanta ejurie il mondo ; perche 
non ti piace la mia dottrina } curiquare^ 
qua de catéfai 
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J)or. Lo fdpete ben voi, j - 
Ted. Ime eh* io lo ignoré^cheiio lo ptf^JJiy lo pù 

fiularei fruRra. 
Dor.Tipn cedete ^cbe^ete in odio fino alli fietreì 
Ted. Tu ira/cendi de genere in gems^^tum non 

farli apropofitom 

Dar. 2ipny accorgete y che tutti ri moflrano 

a dito } 

7Ud. ISljin efi mìrandum,fcrche tutte lecàfi ¥ni 

c^isyrare^e pellegrine ^fono nurate^& etiam 

€on Vindice accennate. 
J>or.X*import'an%a èjch'un giorno, non si fi ri 

trouarete taniacquayche baili. 
TP ed. Hora io iintelligo : 0 Dea trifforme , ttà 

che fei Dea della pudicitiay perche non per 
. cuoti quefio mendace col tuo più fiero fira, 

le f,7{eperditumyfi ernbefloy falua rcj efi. 
P^or. Hor redi^sUo gli ho mejjo il ceruelU ét 

partito} ^tP- 
^ed^ borindojh òlettoytperletto Catone^chf di- 
ce: Virtutem primam puto^ cowpefcerelin 
^ gnam : "ì^am proximus ille Deo eff^ cfui ' 
fcit ratione taceresVerò non yoglio difi'on* 
dermi teco in parole ; niaffime hauen do in 
mente il precetto delViiìefio Catone: Con^ 
tra yerbofosmoli contendere yerbis:Io tae 
cio^ma ricordatiycheyoffendensin puluere^ 
^ffenfiis in marmorefcribit. 
Dot* Inmal bora ^yedi fe la fortuna rnhautO. 
iT^ahdato^Helloych'andauo cercando j S«^- 
rà bene ^ch io torni in cafay& a/petti tan- 
toyche fabio^e FaliJcagÌHnghino^ 

^ . SCE. 
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SCENA SESTA. 

( 4 

Vali/cai NcrtrMi Fabio. 

yaL T^'^''** ^ìghora Beatrjce , che fer- 
L/rfWor ìHó^fion mancherò (t ÀfUtarU ^ 
t chtfra pato-vtYTÒ a i^ifitaria, 

y(eY. D/^ratia la fouerifia ti fio, raccomanda^ 
ta: S ollectra cara fo fella', 

yal. Va farete ricordati (venenàa il Cafitanoy 
trattarlo come t*ho detto, 

T^er, Ti riufurò meglio, che tnmn credi, 

yal. fabio che fai}Tfuedo inuoltoin mille fen 
fieri jDio sà^fe punto rileuano , eh fà^^m 
relloy^uanto farebbe meglio per fesche de» 
ponendo cotefla tua crndtltk ytirifolnejjì 
a riamare chi ti ymlbenef 

jpah. Cara yalifca ti frego non mi parlare di 
quefte fchcche^eiCredi tu^ cheyfe degno- 
mi conofceffi dilla grafia della Signo" 
ra Beatrice^non rtuotgcfjiilpenfiero alei} 
Ma io rò chéqnefic gentildonne fcheY" 
v^ano yolontieriye fingono per lorpafiatem 
fotfferaccefe dt tfUal che po nero jeruito^ 
re y fuale , troppe f arile a credere , faglie 
fuhitamtntc l^altifftma torre della fperaié 
^a, Ò*in di cadepofàa mi fer amente y mer» 
ee del tempOypadre dellayeritàyCÌye fcuo* 
pre di quelle le fintioniye di quille le legge 
rc^^^e. lo però , che non meno i loro cofiw^ 
mi ffìn^^co ydi itielljf , che comfa la mi^ 
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bafa condì tione^fiò dalle reti hnt ano ^per 
che non uoglio intricarmi , 

Fal^ Me/chino tey che pen fi di Caper ogni cape i 
^appiitó fainuilaiVarla cQn me, che fon 
(tonnare maglio di /f conofto la na inra del 
V Ufmine:Tienifer fermo ^ xhe moito fii^, 

^ , > h^r^ kd uifo di giouane pregia la dpnna , 
^he cjuaJ.fi ìtoglia conditìone: Tu dici^che 
fei indegno dell'amore di Teatri ce j&cj?ét 
^^rc^ndo ^on tqnta follecitudine la tua 
^ratia.uienea fartene degno ; fu dubiti 
tjjer burlato^&il fuo longone fermo ^mo 
retiafficura y che fei amato di cuore: Eh 
fabio ^ tu Jiigioppanetto ^ e poco pratticf^. 

. ' delle cofe delmondoiConfidera^e confiderà 
beneyche puoi ejfer padrone della piti bel 
la^ cofiiiniatay e uirtuofafanctullay ch'^ 
hoggid) fia in Ferrara^ della quale ^uart 
do ti piaccia puoi entrar in poffefo: feli 
fe tu,fefaprai (onofcere quante grafie ti 
prepara il cielo, col >wei^o di cojìei . 

t^k »An\i iuf(^lice miyfenon preuedeffi ejuan^ 
te mi ferie mi prepara la fortun^'col me* 

Vai o fciocco j Vài '^uccaro > e dal mele può 

ufcir 4m^re^7^al di che temi tu Fahiu f 
fab^ Di perdere la ui fa yC Chonore . 
Fai. ^ n^iyche muerai felici fftmoyin fomma re 

putamne y in poco tempo diuerrai ta^ 

le, che non conofceraiferujtù . 
Be4.\Ah y alifca^comepim afpettar buon fine 

di cofa^cbe non può produrlo fe non catti-^ 

m 
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$iù f DM' io amar B^fitmti t *e}li firtm" 
furiÈÀ di ricche-^e, t diflaifi^n^mfupì^itp^ 
fermi moglie / ' . • , . . 

iW. HoTA CQmfdà benifjtmtk , ch^ ancóra picchi 
il latte: credit the iHttnU donne Jt^aminwL 
per quel fine ? . 

f ab^ ll douereyQTrMe y cÌj^ fer ì^uel fihes* 4k 
ma fi ero , 

yal. Tipytiò Fabio; Vedi pure ^fe vuoi rifoluer^ 
.tì yeflà fiiprà di mìyche nouX intcruerrti 
male di [urte alcuna. 

fai, S'ìq roglio rifolu^rmi^. credila pure, an'{i, 
che fon r^foluti JJimayperche yna fua pari 
merita efer^amata da tutti , e maggioA 
mente da quelli , ihe fona da e/fft àmati ^ 
ma ti giuro Falifca per VarcOye fattte d% 
Cupidoyches'in me andaffero pan jiralo^ 
reye'l potere tgli darei hor' hora ogni cow•^ 
pita fodis fatti one. 

Fai, Ver che non Lo fai ingrataccio \ 

Tab, T^on pofto. 

Fai, Tipn ymii 

fab, y^glioyma nonpofso intendi ì 

Fai. Oue confile ^uefia impoffthilitk ì 

f ab* 2Ìon cercar alno^Ti bafii faper cfcVo «on 

^ po/^o ^ 

V al, Fenga il canraro al non potere j fare fi 

fab. Ohi} tu nu fai ridere contri 

V.4l>/T\Hj , ripioTfif dìroiXaynent 

poiché feLrantATofihi .-r : QjCOHtcr ta! . 6- 
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no Mi'afoìitdrl^yna fol'yoh2.S )^ 
Tab^ T 14 chiedi gran cofa , e par nulla ; -Qjfal 
maggior periglio èyche auicinareia paglia 
al fuoco ì T^ndimeno yoglio ascoltarla :ì 
perche hi pietra di tal yirtHy che fuoco di 
donna non rn arde. - , 
VàU l^n ì^unfMà^maraHiglia y fe tu feicosì 
freddo: Ma eccola a tempo. 

i S.C '£ N A S E T T I M A, 
Beatrice : Valifca : Fabio. 

« 

l^^' Himèy cotnalla prinja Vtjla del ccCm 

ro bene y fono ufcita di mè^ hò' per/a 
l'ardireyhò fmarrite le for^j^e^niisèlega^ 
ta laiingua , e mi fon^ fuggiti i concetti ? 
Che debbo fare ^more f Tu mtfoccorri in 

^ tanto mio bifogno^. 

V ah Oh pouera figliuola y ^uafi glie vènutt$ 
angoma. 

tea. JFabioy ^nima di quefiocorpOyfoJìegno di 
quejìemembre , Vita di quefio cuore ^ mi 
redi pure ridotta allejir^mo^j hai par hor 
mai confeguito la littoria ^ che tu bramit»' 
uiy non pajjeràgià molto ch'io morirò > e 
turche farai) che pcnferai} che dirai} oUt^ 
mècche mi par uederti tutto liet^ridere , 
fifieggiarey e giubilare perla mia morse ^ 
. /juando dourefti af/llgertiypìagnereyefò* 
Jpirare : 7S(on farà così Fabio mio? non ti 
farà grato ch'io pa morta i 
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Pithé^n'^f y ch*Ì9 finenti della -^Btirei inerte 
dolore infinito , foifhtk fi'€tnio\qftant9 
me fiefio . 

'Bé^^^h lingua mendateyCòù tu cerchi ingan^ 
narmi con quefìe parole di Sirena f Credi 
forfi con fimil*arte attrtfcermi fiamma al 
■' ^-ctnre^tjngmnni Faòia ^ fiùiéhe è giu9t*^a^ 
tanta-alpe^Miifitàto^etantoj è dilata- 
to'^'^honuti non può Umno^petto ca^rh^e 
fe toflo con una pioggia di vicendeuoie 
Untore, tu no» foccof*riy gitari non pafie-^ 
rà, che mi vedrai confi4matay & eRinta ; 
Ma fi tu mi ami quante te fiejfo^comefo - 
Tìogli effetti conirarìj aWammo}Tu mi ab 
horrifciy fuggi pno vedermi y ì i- d'degue da 
gli occhi miehyé moi farmi credere^ chè tet 
ami ^ ^uejfii^ fino figni d'amore yfhét 
dodio,no d'amanteyma diiniuniieT^uin* 
di tffftto^yeihrey<h*io,tbe aerameli tepìik 
dt mefieffa ti amo^fimpreHi bYamo^fem" 
pre^yertei yiedtrti , e fempre ti figuo con 
l' animo yfoiche non m*è concedo col corpo:, 
eccOi dunqu^clìé lu non m'ami, 
y al, T{pn y'ama'y pWchehà poco rio , e 

ruol e fimprerffifc ^ ratiatello, 
fab. Signora Éeairice yh Mn fmo un Dio , che' 
po/Ja nmoMerui tal penfiero cU l aniffio'; 

fli ma hot ui giuro , ch'io un'amo > e lo^^'Otete 
éredere ficì^ramenie, 
^w. 2NCt« so <fHellvyd)e debba treéfrmijmerLhi- 
na mitiMaichi€àfVh*^mere n^iri ohi hab- 
hia. imfToy%tJat»*nf9 iniehtìiifu .u a$*ore V 
fabi<y 
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Fabio mi 0 yper donami fi ìq mi mòjtro dij^ 
tilea credetti yfer({he taUì fiatala tu^ 
Krudeltà^ ch'io fthpifco di ^He/ia fubit^ 
tnutatione^ AÌ4^U bora ti crederà rera^ 
ment0 quando mi coHcedtraìyn figno^ch^ 
yogliù chiederti. 

f^^* al maggior fegnoyoUtt dtlUmie partii 
le} Credetimi Signoray ch^io Vamo. 

Sea^ Fabio ^ le parole foiicnte ingannano; altra 
fegno yoglio io d4 'te^ . . ^ 

Val. Coftii yuol metterfi fu!" l Jicuro ^ 

Fab. Volete forfi giuramenti ì 

^a. 2{èyuita mia: Io yorreieofa quale, non ar^ 
difco ejprimere , sì per il freno della yer» 
gogna jcome perch'io tema tu Jii p negarla^ 

Tab^ S'a riceuerla^non yi yergognerefltya chie-m 
devia perche yi yer^ognate t dire libera'^ 
mente . 

Mea^ Debbio dire y q tacerei che mi confegli 
^moref 

Fab. lo yedoy che non cifpedire'moin tMt^hog* 
gis Vorrefìi forfi rn bafcio ? 

Bea* Si Fabio; lo chiedo yn bafcio ^ col quale it 
yiua^o muoia confvlata, . ^ ^ 

y aU T4rii^ch*ella fia fciocca ?^nch^Je così rcQ 
chiarella ci adattarti la. bucca^ ^ 

fab. Signora Beatrice , non yeglia>te riputare ^ 
crudeltà 9 quello ^ch'io yi dirò^an^^ afcri^ 
9$etelo a defiderio delyofiro bene» Temo^^ 
^he toneedendoui ilbafcÌ9 ^ crefcatn yoi 
tnaggiormentela fiammayè nonpotendo ia 
tflinguerU > yenghi ad effere delU'Uofìra^ 

rngrt^ 
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mòrte cagione : JsJfoÌHO adun que negétrui 

fe^. Si hi JFa(?io y che non timore di feggio ^ ms. 
ffprfjf* offinatiofff ti J^i^gea ejfer crtéde 
U'.Vimmiyfuò U yita 4ar mortetOnero al 
la. mort^ dar uha ^ Io fin già morta ^elc 
tue labbia fin nta^perche dunque mi -vie - 
tiycheguftandg il dolcifjiwo nettare del bx 
fiio; io torni in rita'} Fabio ragioncuol 
tnipardche figliocci tui^l mt diermorte^ 
le dolci labbia tue mi alano ytta, 

Fab, Horsìi m'haueteintefi^lipn yirergogna- 
refli a bafiigrmi in flrada ?. 

Bea* Tu hai ragione ma perche non entri tu in 
cafa, e fi come io fin tuay coti non prendi 
il pojfiipo di quanto ti placet enira fa(fi^ 
mio , che maggior graii a nm mi può far'' 
^more . 

Val.Entra dapùco chefii.si* bene fatti predare ^ 

Toh, lo fin conttnto perfarui con'ìfiarey ch'ita 
yiamo\Matu f .ivattenea cafi no- 
fira,polihe(come t hq d€tto)itmio padro- 
ne t'afpetta. 

Val* Così farò, entra pure^ e non efere fi.gliuo* 
la, dì paura. 

fea, Fi^nt Fabio^ch^quefla cafa dalla tuapr^ 
fen^a ili ufi rata y non haurà inuidia a* 
fiié ampli , ricchi y & fuperbi Valagi deli 
Mondo, 

yal.Sin qui le cofe ranno benifitmoyBeatric^ ha 
in cafa ilj/ioyazoìfinon faprà acconcia' 
ft i fatti Cuoi, fuq danno; P'oglìofiedirmi 



$8* A T T' ó ' 

fer aiutar Dorindoj ma bifogna^che-farfr 
f rima con efo;tccco la fortaaferta, 

SCENA OTTAVA. 
PoflTidonioiCapi t3 ri fojTraca n naJ 

yoff.Q'Il Capitano noft^hamjje fcco UjineU 
i \jlo d' ^ìjgelica^ehe rendea / /^//oMo /w 
\ tiijihile 7 ftn'^ duhblo thanréi troUato y 
ferciìe n H ho tralafciato di cercar e yCorti^ 
"Pia'^e^S(rade^SpetiarieyBarberie,Ho/ìe 
rie yBe tt ole, Ma?a^niyT rebbio e l{idotri^ 
per abboccarmi feco ^enhfi hò maipctutà 
trbuarlo^è tniùil defiderlo^c^hò di dar pr^ 
(ìa fpeditiotée aqueftì^ bfncdeiieM'^e ^ 
che vecchio decrepito folleci tOyca??ìirìo ,cor 
ro^eyoloy perche nonuorrei per guanto 
amorepovto athiei danariyche le carte mi 
falli jberoye trouarmi in àJJo^taHtoptti eh*' 
io fan per trattare vn* altro negotiò 3 che 
non mi farà di mmor guadagno^e conten^* 
to del primo: Ma non è egli juello^che rie 
ne dhcolà}S} certo^ébnòìegU èpnr^eJfo}< 
eccolo allauolta mia, 
Cap, Qual forte 'ie^H al fortuna ^€j%ialcafo^ 

incontra iwproHifameme mi mìo M. 
Vojjìdoriiojmomo di credito ^per fona di re 
ptitatione, ègehtil hnomo d'honorV^al di* 
f petto delle per uerfe y fraudolenti ye tha^^ 
lediihe lingue , che per trouarlo rc/*- 
Vi'yinftrdiillrzy' ntuFlo ;< ' cacci^rn;e!(^ 
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fotta il br acciò y & affogarle nel Tò f Co» 
mandatemi Mi Voffidonio , fercheyff co 
me non yìue pfrfona , che più confidente»- 
mente di voi comandar mi poffa^cosl non 
r htéomo al mondomto a fèruirui meglio 
di mcyche ne* yoftri maggiori perigli ^ ^ua, 
do Marte , e Bellona fhrigneranno il fer^ 
ro j quando le fìsrie infernali (correranno 
il campo y quandi i a morte girerà a due 
mani la falce ^ haimetè ^uefio petto per 
fcHdoyCfuefla deflra per fpaàtt^ e fuefio gf^ 
^gantiffimo fitfio' forti fjhno baluardo in 
yof^ra dijfefa , 

Tof, Signor Capitano y io W ringratfoy e qiéando 
occorreffe^mi preualerei di roi a ficurtà, 

Cap, Folete y cheqiial nmuo Alcide io tenti ii 
yarco dà fiigge f e che getti mi fi^^me Ca* 
tonte ? che gli mandi in pe^i la Barca ? 
. '.xhe sbi'^arifca le Furie ì che imprigioni 
\ avutone incateni Cerbero guaMlarK 
^dell^ Inferno ì 

Vof A che eletto queflo per vita yofira ì 

Tra, Ver far fi conofcere a cafadel Diauuto , 

Cap, FoletefCh'ioyada col potto inerme ira mll 
le fihiere armate f e con qutfla taglionte » 
e mortifera Balifit ria yinyn momento y in 
yn'attimoyin yn baleno , in yn batter di " 
glia y yi faccia uederei monti d h nomi ni 
ucci fi) Cóme fono i urliti inimici^ ch'in un 
fol colpotutti ue gli dà mar ti f 

Tra. Sì fefofiero nel Cataletto, 

Tofi locrtdo, che fiatebrauoi Ma per bora 

non 

0 
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non ho ^i[ogno di kr^Hura. s, ^ 
Tr,a. Sé bìf)gna(Ìe\'coffUeicrebbe fnrftn\A . 
ypyi Ferrei ^chtyenifjtmo alla rifolutione del 
nOfiro negòUo;e yfpregoSignor Capitano^ 
che foUecitiate dal canto yoftro y pcrchm 
( conte fapete )a teatric^ non mancano 
faTtitiyalU (fuali potrei appigliarìhi^ qui 
do rifolt4efiia lafciarlay che trattenendo^ 
mi così digiornojn^iornoy lagiouàne mi 
potrebbe refiartk te [palle. 
f^ptVn fi4tetncredibitn;enteafettionato al 
V Mondo^enon meritate effcr ghijierdonato^ 
foichérfate ognoperaychejia toFio rìfìe^ 
m9 di Ruggieri je di Marfìfe.fhiHri frutti 
del gran Termedonte^quali colloro^ natia 
yalore ofofcheranno lo fplendore di tmt'i 
■ Taladini di Carlo ^*in to, 
^rtt.Se fomiglieranno il padre y nf>n yiddc il 
mondo $ piii belìi fornimenti da forca , 
Vof mi hatiete intefò^ qté^ntQ piiéprejìo yi 

fifolueretej mi farete maggior feruitio. 
Cap rogito fcoprirui yn animo Imperiale 
Entriamo hor'hora it^ cafavofira, ch'io/ 
darò l'anello a Beatrice sfaremo le no'^y 
e fen*^ perder tempo confu7neremo il inc^ 
trimoniot tccom rifoluto prefirjjimo -k 
^of. Tion tanta flirta Signor. Capitano\queffe 
non fon coje da fare cosìinfrctta;Hò pen^ 
fato yche farebbe ben fatìo yche effondo noi 
in traffico di diuentar parenti y firingfffi- 
mo doppiamente la parentela^quando pia 
€effe a F. fulnia y o/ir a forella ypo. 

trebbi 
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Jitehhe al mio giudttio hormai accompéi. 
gnarftionde potremmt^ far'rn cambio ^per 
che Jpoj'ando io ( tome deftderuj yoflrafo- 
teliate roi mia figliuola ^facefido di du4t 
yna folA ca/k^ non sò chi ¥Ìuerehòe piti aU 
le?fi y & in pétce di noi f Che ne dite S*- 
gnor Capitano l 

yr«. 0 leggiadro fi^Unolo'j Vediyft non pare , 
che fpiri l'animale tuoi' e erto ffofo i - 
M> Vofjidonioi voi parlate tanto da ga^ 
Int'hmmo^ch'to reflo fodisf^ttifJlmo:e per 
che chi è nato nobile, non può comportare 
d'effer yinto di cortejia > ri dò la parola ^ 
che Fnhiia mìa forella farà yofira mo^li^ 

J •/! Certo ì 

Cap. Ceni (pmo i ecom la fede. 

Taf. io V accetto, , . { 

Cap. Tracanay entra in caCt^^e Ut a mì^ fvrelU^ 

che ìfia altegr.Xych^io l'hò marita}*^ '»ish 

gn%r Vo/J!donio: sié caminate tornai tojhy 
Tra, 0 che nuoaa da diCperarfi] ò potétra ^/a^ 

nane, così potea fèpelirla ylna , 
Tof piando faremo Uno'^e Signor Capitano^ 
Cap, Domani fen'^a fallo , 
Vof Terche nò quefìa fera } 
Qap^ Miconniene fpedire certi negot'ij prim i , 

ch'io meni moglie, 
Tof, Fogliamo reftar d* accordo della dote di 

^oftra forella ^ 
Qap, Che dote ì lo mi marauiglio di\^t; e^ttelU 

che § mio i yofiro i Io farò in tutte Icco e 

4tyo/ho modoi Foigouernarete la cafa^ 

hamrt' 
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hauerete la chiauede miei danari 9 
9ieggiarfte{l mobiie ^ potrete dìfforre del 

fiabiUyperìnui^reyìnjpegnare^ erendere t 

tainj,i^ i poderi, le profijftoniy & in /om- 
nia farete àjfoluto' padrene di thit'" 
il mio , 

^SA* 0 giorno felice , yiueri io tanto y che W 

• giunga f.eccoTracanna^ 
iTra. S io gli hatcé/Jì portatola nuoua delU 
morte^on hauribbe fattf tan te pa^^iedi 
piagnere, di pcrcuùterf, e di fcapigUarfi • 
Eccomi tornato Signor Capitano. 
£df. Ben ì che ha detto Vuluia f deu^efferfi 

firatacontentiljimaèyero ? 
Vr4^VÌHyche non potete imaginaruis Clip^^ 
rn'hora miV anni , che fi faccino lenoni 
9pfs. Dvuetia e/fer] facilmente innamorata di 
me^à" io balordo mai me ne fono accorici • 
€djff. Horsii M.Toff$donio ogn*uno alle fite fac*^ 
ctndey e fu*l tardi a riparlarci ^poiché m 
^ tonuiene fpedire horhora quaranta mil^ 
Soldati ih lungherìa all*lm peratore. 
P?pfu Andate felicei In fatti non so trouarrn* 
huomo più accorto di nteycheoue va il dii^ 
paio , tento o^ni-yìaper farmi igni di pfà 
ricco , Ho conJideratOj che.roUndo il Ca^ 
pitano maritar fua.fotklLa p bijvgnatia 
' dargli la dote ; & acciò non fi fmintiifcà 
' larobba ^enon fi fcemino idànarùy ho VO'- 
Itito chiederla 10 per moglie^oUre che rfceti- 
do mìa figliuola di cafa > mi [aria couenfé'' 
to tener per me l^tt ferina > acciò ten&Jk un 
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ajjetto le flMn^iyrattoppaffe ipaTiniy ef^2 
ctf^e -infoco dì bucato > e ài cucina, al fuì» 
ttmpo i A quepo modo ^pigUandó Fuluix 
m farà mnglie y Vìi' terrà caldo la Hot te y 
mifcuferà ma buona maffarayc m'auan^ 
yrà il pilario dt mefe in mefe : infine Ì9 
fon*yn Orlando y e so meglio i modi per 
mantenere^e fparagnare i danari'^ thè Bar 
tolo i punti per sincere yn^lite: Horsk' 
fpedìrò alcuni negotietti^ accio mn mi tur 
hinopoi nel bello di quefie no'^^ 

Il fine dell'Atto Secondo* 
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a't t o terzo, 

S C E iSf A P R t M A* 

r 

Arfcnio Pandino Tuo ferùd* 

ìnnlmett doppò tanti ttétuagìì^ 
e perigli ( V andino , non di-* 
rò feruO) fna^delijjimo compa 
gno) y ediamo la famoft Città 
di T errava ^ con ohligo di renderne gratin 
a quello yche ci ha concedo for^y e ralore 
di fuperarejerincere i trauagliy ^p^TÌgli. 
Tan. Vadroney noi (ianià giunti in terrataff 
ni 3 e fatui ^ ma non pofo Jenrir quel con* 
tenioyche doureiyf ciche non sò^oue^e quah 
do fia per terminare il noftro Ijwgo pelle • 
grinaggio , che già fono pafatifei anni > 
ch^andiamo errandò per mare^ e per ter- 
ra y fen':^ rn minimo frutto delle nof}r$ 
fatiche. 

Jtrf T andino , .Qjfel crudelif/tmo mio Signo^ 
rtya cui non fi può ageuolmente refìfiere^ 
fu cagione de\ nojfri commwìi mali , ^of- 
ch\o fciocco alle fue falfe promefe creden^ 
do mi diedi in fuopotere e mipriuai to* 
talmentà diliùereò ;l{i trottandomi dun^ 
que nelle for^e d*^more , mi contiene ef^ 
fequire la fua yolonta ^e fi come per óbbe • 
dsrlo abbandonai le ricche'i^^ey ilpadre^ è 
la patria, così bifogna , che paetentementé 

fofÌeng4 



Tondino, eh. fempr^f^'. -^^^^^^^ 

,Ua more,: Mi r'"'^'f"f'^'''"Z7'' « 

fiate fife ad ' ''''^ ,,,„^r t»fre- 

ftrche nel mio cuore '"♦^^ „ 

c*rU per ogni Iwco. , . n fr^ che 
V*n. Ogn uno f ''ti {rSi 

come miete, eh uha tener j ^ y 

con gran fa^n^tU «^''^'^f 



9* /A T T O 

;A^rp Inrero ^ che ijUando confiderò aftch^U 
con €juanta difficoltà noi yfcimmo del mé 
rejfon sformato a concorrere nel tuo ifief- 
fo fiorire; I{i cor d^n domi fioiy efier propria \ 
d'hDto yU [occorrere a. niiferi j^^uantopik 
fono frhii d'ogni ficcorfo hujnano y fn* 
bito aìla fperan^À nìafifiìglio^ Vfdi Van^ 
di/io y fe Lucretia iyiua^è tjUafiipifoJJi* 
biUych*Ì0 non habùia funtore , per U gran 
dìligcni;ji: eh* io ufo in cercarla ^chep^rò tu 
faiy .cbefer poter andar ficuramtnte aì:co 
in Genotio^fiefa^hòprefo^uefi habìto d'" 
^Jìrolog<ì;& efendojì per gli^anniye per 

^ , gli f^^dìj trasfortì^ata U ^ia^ffigif, eia- 
. fcunò mi tiene per ijuelloy ch\iofÌ7)gOyeL*'' 
^ijtejfo Signor Limonio mio Zio nontni co* 
nobbt in GenouayfjuantunquefecQ io par* 
lajji y fino a tanto , cb^io non gli dijji ej?er 
^rfenio; Ma fe pure dia farà morta^qnc'^ 

y ila mia lunga fatica farà cunofcere me 
uero^e leale aìnante^ e te chem accopagni^ 
buonore cordial firt^itqjt^ Ttt fai^ eh' un 

• ''èeróa^.s^e^on terrr/mam^i I ho amat9 
Liicretia in uita^^ è ùen'il.doHere, ch'io 
?io Ufi d' amarla i»in(^rtcy et dopo morte. 
Tan- Signor\Arftnio y rìù piace infinitamente ^ 

, fcoprirui ogni giornopiii Ji^biUy eperfet' 
tamente y poiché conofco # che non fiate di 
ijhelli 3 che amano mentre godono , ma di 
t<e Ili yche godono mentre apiano^ Segni te 
tjuello, ch'hauetein penfieroy ch'io per me 

e . ncn fon maiper abbandonarni. 

Io 
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nArf, To te ne re fio ohligatìjftmo; ma perche (la* 
mo in FerrMra , oue habbiam^ intefo 
mio Zidyche mio padre s*^ ritirato yde fide» 
ro amfarlo in gualche modo della fortitap 
che fa da Genona Fabritio yper Ferrara, 
che (per dirti il uerojmijhn partito a ^ue^ 
fio eletto Jf tojfloye fon uenuto rU le po/les 
temendo della yita di mio padre, 

Van, Farete ojfttio di buon figliuolo , e non filo 
ni efforto a farlo auerttto del periglio y ma 
a d arni a cono fiere per difenderlo dagli 
oltraggi dìFabritio^ 

^rf S*il cafo farà tale^ che non pioni altra prò 
uifiQneymi fcopriròy%e per effo fpsnderò ^ne 
fia Vita da e/?o riceuuta ; 'Poiché fi padre 
alcuno merita efier amat Oy eglipik d'ogn 
altro lo merita ychefimpr e m' è flato beni^ 
gnoyamor€Uoleyeliberale\Tra tanto farà, 
tuo debito inteder in (jualflrada egl'habi 
tiyp pvterfi ro bel mtdo introdurr in ^afa* 

7Vc/i. jindiamo prima a trouare ^na Camera 
locanda^ e poi non mancherò defla debita 
i diligen^. 

^rf. indiamo* 

SCENA SECONDA. 



Frulla, OrcRe^Poffidonio^ 

Volete altro ch*ioyi firuirò d' amtco ? 
Solliàtate pur noi ii nofiro Tm- 
toh Tacciò Quando farà il tempo, faaW- 

£ Qvdtne 
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cretine per ccnfermar a M. Toffidonh 
quello, di che habbiamo trattato. JE fate^ 
che hor'hoYafiHeJìa da Spagnuolo ^^^uég* 
di a quella f amera locanda y &iui m'^m 
fpettiycome ftamo refiatì d'accordo. 
9re. Cosi farò : ma dìgratia non perder tempo , 

perche mi pare^c^habbi tardato troppo. 
JFrtil. .Andate pure , che fiamo ben'a tempo su 
Ilo trouatoyna belli Jfima fhatagema^ 
che riunendomi j non dubito di non rom^ 
p£re tutti i dtfegni del Capitano: Tojjido • 
nio^per quello j eh' io intendo y è huomo co. 
sì facile a credere ^che glifi moftr crebbe à\ 
meq^o giorno la Luna nel po^^oy lo gli hi 
. preparato yn conuito delicatrfjltno di bn* 
gie , condito nel modo cVio foglio ; Eafia > 
s'egli uorràguflar le ytuande , bifogneri^ 
che per fmaltirle, hahbi lo Homaco di 
firii^^Oialtrimenìi gli faranno tal fiegm^t 
nel petto y cheli Capitano ne fi ara male ; 
Ma eccolo ych' appunto fe ne Viene folo^ cq^ 
m'iolo uoleuf). 
Tofs, In fatti non sò quello , che mi debba cr^* 
dere : Confiderò^ che fono nel mondo huo^ 
mini inuidiofi^quali, /piacendogli t'altrtn 
profperitàycercano con loto inuetioni flur^ 
barle ; ondalo dubito , che a quello eletto 
mi fia fiata referta la mala rita ^ che tie^ 
ne il Capitano con yna certa tauinia Cor 
tigiana , acciò non gli dia piti U mia fi^ 
gliuoUi & a quefìo modo , egli non goda. 
Beatri(;e^ ne togli [uoi danari Vali altro 

canto^ 
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€MHt$^ io Umoy che la reUtione fia fin che 
ytra , /; , ferche chi m'hà auifato > è m'f 
amici [fimo y\t SI anco^percht il Capitano i 
ftmpre fiatò yna beftia. 
frtd. Oh cQmela fortuna yuol faHérirmi affai 
to) guanto ti feno io obligato huonto da be 
neyche m*hat fatto ti gran feruitiofTu hai 
yneffo la foluere fui focone , ^ io gli darà 
ilfuocò ; loefcoigìt pa(So innan'^i , wo- 
ftrando non hauerlo ueduto^òhy cheven* 
ghiil cancaro a' Capitani di^uefla ftam» 
fa s il Capitano Termedonte eh i gioca tu 
con e fio alla cieca. 

n?ofs. Sentì <jueiTaltrOy che da fefoU parla dtl 
Capitano , è for'^a c'habbi fatto qualche 
fvrfantarìa, 

TruL Sapeuo beni filmo y che non haueuapunt» 
dì ceruello; Ma non lo tenettagià di sì p9 
caconfàen^a, 

IPofs. Foglio intenderla ^perche tocca a mex^ò 
huomo da heneìò galat*hmmoftu no odi A 

fruì. Odopureuhi è ì chi mi chiama ì 

'Pofs. Son'ios VoJJsdonio Scortica; Miconofce<^ 
rat al nome. 

Fruì, lipn ri conofco ne al nomey ne aWhabito, 
che yoìete dame}Spediteue,cWio ho fretta» 

^ofs. Mi piace > che co fui non mi conofcay per* 
che , s*il Capitano haurà fatto gualche 
maUynon fi guardarà di fi:opr irmelo, Vi m 
ini j haurefli incontrato a forte il Capitan 
termedonte f 

fruL Oh I oh , ygi chiedete d\na buona elemo» 

E 2. fi^ 
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frrjita fe:Mi raccQtnandB DiogUATilf ch'^ 
io ftffi yedutfi parlare con ferfone fue co- 
nofcènti . 

Vofs. Termali un focoicredi turche scegli è catti 
uoy gli fuoi amici fieno dell'iftefia natura^, 

fruì. Ho intefo mille -volte y che chifratica col 

* X^pp^J^p^ra di zoppicare* 

Tofs. Io non hò con ejfo amnitia sì intrinfecap i 
che me s^habbt ad attaccare il ftto male. 

IruL Ohimèyehe baita folo una tiolta accofiar^ 
PS^^ > f^Yche il fuo male è peggiore delU 
lebbra, del morbo ^ ddlapefte, della gian* 
dn/faye delmalfranT^fe; T^on fapete, che 
f ne fio Capitano è huomo tanto da bene ^ 
che tUn tutti gli altri huomini fojjero 
ejìinti i -piti] y in eJfo pilo fi con fernerebbo'^ 
no belline yerdi ? 

Tofs, ^ueflepìno parole , fogna toccar con 
manoy ch'egli fia tale^ eh* io per me non l\ 
hò mài tenuto in^fimil conto. 

Fruì Foi ( perdonatemi ) fiate piti balordo di\ 
ogn'gltro y perche non è huomo iu Perrét . 
ra , che molto bene non fapp'ta tutte le fue 
prodcr^':^e^ 

Tofs. dorrei pur faperle anch'io. 

Fruì. Varejuafiychefianonafcùfli gli fuoìgìuo 
chi di manoiche non è bottegajuocoy ò ca- 
fiiy oue egli entri y che non ri lafci il fegno . 
doletene yna più bella di rjuffia ; l'altro 
giorno efiend'egli entrato in yna fi'^^yche 
ria con fintione di uoler comprare* etri', 
frefciutii y ne rubbò rno con tanta gen ti- 
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teT^ay ch^yn fhloraga'^olo yfddey^uale 
hauendolo [coperto , il pÌT^^carote gli h 
cauò di fottQ il mantello in prefen'^4 di 
yàntieinejui fer/òne; fixht potete immagi» 
TUirui come amfio yofiro buon Capitana 
allagi4eera de prefcintti refi^fie. 
Tofs* Ogran yituperio ; accafasi poi^coh quefti 

Udri da mille forche, \ 
fruì- Sluefi è il minimo yitìoy ch'egli hjeèhfa z 
Io non credo , che fitto l\cchto del Sole^f 
foffa troHareil maggior giocatore di lui ^ 
€ carteydadif & ogni forte di gimco : Pat* 
$ra notte appunto elsendofi ritroudto d gÌ9 
care con yn gentil' huomo ^ Cortigiano del 
Duca di Soroi fpediti i danari per lestef^ 
di cambioyft giuoci in dmi tratti U hertt» 
$af la cappa, la fpaday il giubbone ^ t tutti 
gli altri panni y.fino la carni fcia, efieH" 
do refiato nudoynon potea r ornare a ca/a, 
fe dalla gentilc^a del Cirtigianp nou 
gli era fatta un prefentc de* mHimtnti 
gi HOC a ti . 

Po/}, yiayia, lungi da me quefla peffe; 7ipn 
mt mancherebbe altro, che c^flui migiuo' 
cape la cafa, e le tegole, t mi manda jfein 
fumo d'acqua yita quei pochi danari i che 
ho incaj^aio con tanti fudori^ 
Fruì. Vianoy che ci èanuorada majìicarepet 
ynpe-^o : Velie puttane p(À non 
farlarne.pcrche public amente fi dicey eh' 
in Ferrara non è donna di buon tempo . 
d^Usi quale nm habbi conofcen^a , an^* 
^ i 3 cor 
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con U ^uale non babbi flretta fatHÌglia^ 
rìtaie non pafsa, ntay giornale he da ^ual^ 
€he sfingarda , ò bertone non glifia fdU% 
. qualche affrontoye dicono^ che l*altr'hieri 
ma delle più infami dell' Hortaccio fe U 
eaccio di cafayperche non rolea pagarle il 
fitto (^oi n% intendete) erolfela fortej che 
urti Signorotti fe n'auiddero^ eglifecert^ 
ynafolenne fifchiata da ^ergamafco , con 
tante rifa del rolgo^ che reramentepar^m 
na il tra/lullo di Ferrara ^ 

Vof. 0 huomofèn^yergo^ntr.I)argl$ poi Bea^ 
irtce eh ? Guarda la gamba , Hora sì^ 
eh io credo quello, che rnè fiato ietto . 

truLO buono Jl pejte ha inghiottito Vhamoila 
ho yeduto a miei dì molti parafiti y mail 
yojìro Capitano merita corona^che ìnfìni^ 
te yolte hà ingoiato da fè folo me'^a rfa:^:^» 
^a di capponi ^ come fe fojfetQ fiati beccà$* 
fichi^e s^hà tracanato nello fiomaco quat 
tro fiafchi di mal^afia a pran':(p ^ come fin 
fijfcro fiati quattro bicchieri, tal che quel 
lische lo ridderò dijfero^che neW armi non 
yaleHaperme':(^hufxmo^ ma nel bere yale^ 
ua per fei T ode [chi , 

T?%f. Cofiui è yn yero SardanapaloyC s'Io gli h^ 
ueffi dato Beatrice^ m haurebbe mangiato 
il mobile^e il flahile in tre mefi^ 

TruhDelre/fo poi , Dio rei dicay egli è bugiar^ 
doyfpergiuro^ vantatore^ infolente^fiditio^ 
foy fgherro , poltrone, ignorante ybefliaUj, 
1 f^' \ f^^^ifif^fii & in fomma ha tutto quello ^ 

Qht 



ehi deuehauereil maggior manìgt^tdo d§t 
mondo; ma dtbba io dire quella delle duc 
fmogUy 6 tactre f 
Tòf. Come delU due mogli Wh aiuti à 
fruì. Delle due mogli Signovsì;efer certo yì 
fa tanto infoltta%che diffialmeniefi crtde^ 
9 f urei y era, e pure fià cosi, 
Vofl SenofarliPiiéchlarosnonfoJ^o iniedertu 
JFrul.Vico 3 tWii Capitano Tetmtdonte ha yna 
moglie in Sp^gna^della quale gli fono M 
:% tre figliuoli ;lÌpndimtno ilgalant'huè^ 
mo^^ , vene y$ue la moglie) tratta yn nu9 
léo matrimonio con yna g'ouane Ferrare» 
jiyla quale^non so altrimenti chi fia^per 
che non toccandomi la cefa^non ho ccrcat% 
più oltra'yintendetimif 
Tef Io t'intendo beni/fimo^ e per mia fi , fe ciò 
eyere y egli merita yn gran caftigos tue fi 
yfahauer due mogli ^fe non tra gl'in fede^ 
liì fuoco i fuoco y Ma io bramo intenderla 
più minutamenteyfe defideri farmi yn fer 
uitio indicibile, 
fruì, yorrei trattenermi ye non yorrti di- 
fgufiarui lafciandoui : Horsì$ chi uuol 
far feruitio bifogna fcommodarfi : udiu 
dunqueiSi ritrouauagià fonti fajfati die 
ce anniyqueflo buon Capitano al foldo del 
ia Corona in Spagna youe d'una leggiadra 
giouanttta s^incapricciò j (he non hauen* 
do cognitione della fua peruerfa natura , 
glifi diede in preda fecretamente: entrata 
Mgli dunque nel defiatogiardinoycolje i dot 

£ 4 ^* 



€Ì frutti d'amore ;c perche fono talì^che gu 

fi^ti^maggiormentefibramano^Ceguitò di 
€ibarfene fino^che tato crebbe il corpo del^ 
lafanciulla^hepotea ef et giudicata idre 
f icayfe non Joffe fiata grauida: ^ccortifi 
gli parenti dei fallo della figliuola 3 horét 
con promfifie allettandola , hora con mi- 
tiaccie fpauentandoUyda ejfa comprefero , 
^hi era flato sì yalenrhuomo di mettergli 
ypa creatura nel corpo ; er olendo il loro 
honore per fefiejp^ trattortto con efia^ t re 
fiorno d'accordo di coglierlo fui fico^ sfar 
gliela Jpofare: 2ion pajforno molti giorni^ 
che l'ingordo Capitano tornò all'efca j del 
€he ani fati dalla figliuola il padre ^ e la ma 
dre^mcntreyche gli amanti erano nell' alle 
gre^eygettorno con grand'impeto l'rféU 
della camera a terra ^ e prefero(come fidi^ 
ce) il lepre a canalìere^ e correndogli ad- 
doffo con l*arm in manoy gli minacciomo 
V la morte^fe non fi rifolueua di/pofarla in 
loro prefen':(a y fen^^a altra dimora , // che 
egli fece fubito, parendogli hauerne buon 
fatto: così appunto pafsò ali hora il ne^ 
gotio ; ma ejfcndo morti in poco fpxitio di 
tempo i parenti ddlagiouane 3 il galani"^ 
htiomofatio delle folite riuande j perche 
in molti l'abondan'^a genera naufea y ri'- 
fot fc procacciar/i al tra. carncy che non ft^f 
fe Spagnuola y ecos) da ftia moglie par^ 
tendo y andò in diuerfe par :i del mondoy e 
finalmente doppo m lungo giro fi fermò 



I » 
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jut in Ferrarayoue innamorato èli ftrtfèn 

te d'un^ certa giouanettayfi dice^eh in bre 

ue U /poferà , poiché gli è fiata proìneffa 

dal padre: H ora f indicate rot di quai fhp 

plictj Jta degno fimil'h>eomQ, 
Tofs, lofento ueramente coje incredibili y per 

UifuaU cofiiti non merita ftar e (opra Ut 

terrai Ma fapete cerio y che la prima me- 

g He fi a uiua > 
Fruì. Con^e s'io lo so f viue la prima , e fpcfatét 

chabbi la feconda, potrà d'ambedue far** 

rn pollaio. 

J^ofs. Bjfia; la so, che-di Beatrice non haura yo- 
ua; Ma, come s'è [coperto , ch^il Capitana 
habbi megli X in Spagna ì chi ha palefaf 
lai cofi f 

f.rhL Vn certo gentil huomo SpagnuoloyyenU'» 
to foto fa in <iu€fle parte , col tonale /;# 
firetta amici tta, fentendo nominare qH€\ 
fio Capitan Termedonte^e che era per me* 
nar moglie ymevrauigliando fi ^ yolfe vedef' 
io in faida , dubitando , chepotejse ejfer 
gualche altro Capitano , che pure hauefd 
fei ifte/fonome; P^edutolo , & afftcura» 
lofi ^ch*egli tra quello da efie conofciutù 
^in Spagna y mi affermò con mille ^'w>rf- 
mtntiych egli l'haiteaucdutofpofare quel " 
la Spagnuola, quale diffe effer vtua . e ^ l 
Jana al prefinte con tre figliuoli alle fpal nB - 
U; e fuggi unfeycheyole a metter fi si^lepo* ^ . 
fìey& andar fent in Spagna a dar ragua^' 
.fli9 dil SHUQ alta mo^lie;,e nonperi^naré 

£ 5 ne 
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ìfi à fpefx^ne\a fauc^yfer condurla in Fer 
rara , con lettere antentichifflme^ acciò il 
Capì tanQuenghì punito , e nonpojja ran* 
tarft y (Vhauerci fatto Rare li Spagnuoli. 

Top. 2^0 mi farebbe mancato altro^che fcopren 
dofi la prima moglie^ io faff flato sfoir^^ 
toa ripigliarmi Beatrice bella e p^^gnaji 
Ditemi hnomo da bene:mi potrefii far gra 
tìa 3 cheparlafjì con qttel yojìro Spagnuo^. 
lo? farete feruitio a per fona^che potrà ren^ 
derm la pariglia. 

Trnl. Lo credo certifjimo : Ma a che ejfetto cer^ 
cate parlar con lui f Sete far fi parente del 
la nuoua fpofa ? ò ci hauete qualche inm 
. terefe f 

Tefs. Foglio renìre alla libera con roì , perche 
yi giudico huomo da bene^ 

Fruì. CoFiui ha le cataratte ne gli occhi. 

Vofs, Ver diruela ;Io fono il padre della Spofa^ 
che mi fon lafciato infrafcare il cernei lo} ^ 
ho promefp) al Capitano la mia mic^ 
figliuola per moglie^ 

Jful. DiJJl ben tocche rei cieranate intere fatoj 
yeramente^che mi nella cera^nelleparo^ 

* le, e nell' attieni hauete del nobile èpec 
catoy che fiate così tradì f : Vure ringra'^ 
tiate il cielo^ che hauete fcoperto l'errore^ 
nel quale poteuate incorrere: Fi farò par-^ 
lare colgentiihttomo Spagnuolo^quale ri 
trouarete affjibihfftmo : F oicome padre 
della Spofa intenderete forfè qualche al- 

fra cofa ^ che non hò ricercatìt io 3 ^ c#twc 

q^UetlQ 
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quello y a chi pi U d ogn'àUro deut premem 

re il male y cercherete minutamente ogni 

particolarità pèrfaperui poi governare. 
7»fs,yoi l'intendete, e moffrate ejfer molt9 

fr attico in ejuefti negot'^^ 
Fruì, T^hò Compre fatto fi lédìo particolare ^9 

fin riunito pìié che dottore, 
Vofs. Deftdern Capere il ifoflro nome ( (e piace « 

yoi) acciò parimenti io fappin d chi refi» 

obli^ato. 

Fruì. Io mio chiamo Viero lacomo Antonio In 
trica, da Garbugliofaalvoffroferuitio, 

Top, yi ringratio infinitamenteiHorsU voglia 
mo andare } 

FruL Come vi fiacs : Stcoftui s'abbocca con 

Guel trifio di Frottola che fa lo Spagnuo* ^ * 

/Oj bnona notte* 
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Pedante , Capitano , Tracanna in vliimo. 

Ted,T 'Inuida,& inimica fortuna a/JUdua^^ 
l^mente procurale cofe gaudio ferenti 
ridurre in nulla, e genera fmpre repenti^ 
ni accidenti .afine, che l'huomo cadam 
mifiria tale , chepiù da quella non pofja 
erigerp: Marelaxandole habene^dellar^ 
gione a gli e<jni precipitofi del fenfi , refti 
fubmerfo nel pelago della difperationei 
JPuindi^à epfa incitate ilmiofcelefte di- 
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fcepoU a parlare dime tam turpiter come 
^nco impulfe il padre dell' elo^uen'^a « 
fcriuere le filipichetn Marcum intonili: 

, ^ J^aioijhrhendomii del clipeo della proden^ 
T^ayho r:e^leftOyfpetOy e contemplo li laco- 

. // y auentuti contro di me^Ù" vincitore 
conculco l'aduerfo fidcre , perche non 
è dubbio i che Vrudens dominabitm 
aflris ^ 

Cap, 0 Marte fchìauoìn catena^non chenaj^al 
lo del gran Capitano Termedonte , come ti 
redo feMpre prontijjimo a compiacermi ^ 
Bramauo appunto il mio M. AppoUfane% 
& ecco l'incontro. 

Ted^ Ecce- adfum oppartunusy& ornine dextre^ 

Cap. Dio rifalm domine Maeflro. 

Ted. yì fofpitì il cielo ìirfiruo Vuce^MiVue ve- 
terano ^ experto minifiro dell' enje , e del 
gladio ancipite^ Ma ptrò cedant arma to-- 
g*€^ytefi far. 

Cap. lion parliamo hora di fafcii ne di fa/cine : 

. MAfappiateychemÌ9ccorrepreualermi dk 
yoi in yn mie bifogno^ e fe vorrete Jeruir^ 
mi felice uo$ , che ti afi fingente d'obligot 
perpetuo il più f ero yfortey e gagliardo Ta 
ladino :,ch€ mai inrefiafe lancia ^impugnaf 
fé ìna':^':{a3esfodrajfefpada. 
Ted. l>{pn me latet domine mi , che nella. T^al^ 
lejjra militare fiate molto rerfatOyCome /V 
nella litteraria; Vero exponetimi c^nidy e 
guanto y' occorra, ch'i a yi fodisfari^^uan^ 

tHnyìgn€^^(iaimiejue yaUnt^ 
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€df, 7i»n fétì^/o ne dì -valli ^ ne ditnonti^w^si 
bene.chtyi diUtutt dì foefia, T 
Ved, Vù^MnéifiunfMr, 

Cf/>. Se gli VBeti fi uafcùK dono, debbono hatter 
ffaura-y Ma lafiìatemi dire, exòy checom- 
funeteyCo/e piìiche efcfuifitiffime. 

Tid, ftrmaieni^f}pra il ftiferl.t ritto non datur 
gradus , però n^n potete voi dite eijne^ Ò* 
bene , piin che effuifitiffime , ma eius yii s 
doHtte direipiit che ef^uiflte^ perche ef^ui 
fitki èpofitinoy ex^uìfitior eomparaÙHO , 

& ex^uijitifJìmHs.fiiperUtit$i), 
Caf, che imponga me (jueflo i Io parlò a mìa 
modo , enQTt ri dietro a tjuc/Ii baie dipe-» 
danterìa . 

Ted, Come di pedagogia f ^icfìe fono obfernA - 
Uoni grammaticali necejjartjjjime > fin^<i 
UijuaLi, 1{uUuf quifcjuaoi rite.p^ritHt 
erityperò da chiunque è cupido dilette pe 
ritamente ynon fi debbono fiocclpendere^ 
7{e tampoco po (fonò dirfinn^^e^ poiché (ò • 
no co/e €jìeniiali y che erudifconagli. ado^^ 
lefcentuli non alfabetar'tjy wa* quafi pro- 
uefiiy efe iene frf^ero cofe dipocot mornen- 
iOydebhonu éfsere exifiimaiey perche y Ci^me 
dijfequd faiiio ; Varuus enor inprinci • 
pioyfit maximiu in fine. , 

Caf, fofiui ha principiato i^nalettione dì euius 

generis : Matfiro a noi, 
• Tfd» -Qjtefio è fiato yn'utile , nece£ariy^ 
difcorfo, Hor dite, 

Cap, In Jlvtm^ hi prefentiiQ , cb in queff^pra - 
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^W^**e paté molto eccellente , 
Ved ^cciòfappUteìIofom f,rocltm fummobe 
r tiM ^«^'<' 'i'^f MHfe,e non Colo hò in. 

. tmto UUbiia nelle limphe del fonte pg^t^ 
Jeoifttayulx, appena egref^o deliqui neo ma. 
' • ternotfìii trajflato nel Varnafeo cacume . 

•Htmdrito dal (acro Choro delle nout So. 
Tellej dalla fagpìa Mtnemahebbiglipri. 
I, ^, ^''*/'**ienti.^hfnceflych'ioftnm. Turu 

I; . fy^'^ altri undefiUabiyaltrifeptem. 

I ; ' fillahiy& altri tlttmqHeftllabiyma ejMefi', 

radt , hauendo fompre riguardo alfubie. 
ffo, quale potrebbe e/fere Heroicoy Afidto, 
tnfimo,rigìdoy lene, fatirico,e di me poÀ 
dtre,come difefiejjo un'altro Voeta dica; 
' <!*tcquid conor 'dicere uerfus efi. * 
Cap. Bmyjoybnono , mi fiate al proposto Morrei 
dunque mi compone/He qualche cofettn 
leggiadra al pojjibile. 
Vtd. Vi comporrò un'Epigramma, tneUifluo^e 
nettareo^nel quale farà tanta dulcedine^ 
^uan tanel^ mbrofeo Voculo porge il ce, 
lette Vincerna a Gioue.Ma ènecefaricy 
ch'td non ignori a qual [coppo debbo ten. 
der l'arco j fesuxy a&um eftì Ditemi dtm. 
quein qual genere lo uolete , Vemoftrati. 
uojDeliberatiucyò Giudi fiale ? 
Cap, Che miete ycW io faccia di mofircy di libri, 
, e di giudici. Io noglio qualche co fa per do 

nare 4tU' amata yfopra le fut belle^e , 
Ted. HabeofeiMa è parimente neceffarioylh*^ 
*^ frìtta il mmet c la conditit n e dell am^ 

f*t. 




T 1 R r O.W iif 

Jtayprefertimsfe yolefti^ch*» cafiuerfi ejpri 

mejlfero ilfuonome, 
Cdp. Il fuo nome nou fojfo dìrui alt ri menti y Ma, 

rt dico bene 3 ch*ella è fanciulla^ bella 

quanto i raggi del Sole % 
fei^ Voi eccedete troppo nelle fimilitHdinl,per 

che clarum ejì, reruna pulcritudine cor^ 

ruptibile non poter equiparar/I aqiéella 

di Febo , i 
Célf, E voi fete troppo fcrupuh fo: in tende ti mi : * 

huoglio dire ^ che non hi pari in terra. 

di bellcT^a. 

Ted^ Et tur fu tuoi trafcendete i termini 3 p^^^ 
che gli occhi rofiri non po fono haticrue* 
duto tutte le furhTjfe iuuenckle di quefta 
terrena mole^ quaproptety per l^ qual co» 
faynonpHÒ efìer retto il prefato giudi rio . 

Cap, MaeflrOiio non fon nenuto per difputar c« 
yoiyperche la mta profcfjioneno e d*impot 
uerarmi le mani yohendo ouei uoffri li' 
bracci, carichi dipoluercy e pieni di ragni^ 1 
teli ; ma di maneggiar quefia fpada , con ^ fMp*) 
la quale di fperat amente gettandomi net | 
me^ dell' horrende battaglie , e diffrug* - 
gendo mille millioni di fchiere > mi rendei 
ogni giorno piìé celebre 3 & immortale , 

Tid, lmo3 cheyoi dìuenSte quotidie più morta 
le,poichey' appropinquate ogni giorno ptu 
alla morte: della quale difie il Tofco Voe 
ta:La moru uiene^e non pap^^^Jf^^ l^tngi; 
€ dopo la quaUyCome difel'iflefo'.ll no-^ 
mt i. ^jìto a pena fi ritroua^ ' 
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^^l>.^h Marte , s'io perdo la patien^aygiiai'éi 
tiiMaefirOylafciamo quefii ragionamene 
tì^ che non -vorrei ejjer sfor7;ato a far coft 
indegna del mio yalore: dolete feruirmf/9 
no ? Anertlte^che fi come io yengo hora per 
le yofire maniache foglio fpianare con l'a^ 
mi ogni discolia , cosi alla giornata , W 
haurete bifogn^ di me , per efier dijfefo d^ 
^ ^^^Icbe harbaricO'fìuolo. 
^d. 2iel circolo mondiale , non è animante 3 
quadrupedcyo bipede^ò rolatile^ò acquati - 
le, ò refi file y ehe per fe non babbi bi/hgno 
d'auXfUo altruiicTi/lelTQ Mugello di Già 
Me , aue rapaciffima y che tende Inoculo net 
raggio febeo y htbb^ alireù bt fogno d^efer 
proteSio e dtftnfo ^fe al frigio Efopo ere- 
diamoiflò dunque determinato Cernimi ; 
Ma setite yn' Epigramma yCofio fio per vna 
Mdolefcetuloyjiriào da nexi Cupidinei,nel 
^hale con yerbi queruli ^fiagita ali* amata 
foccorfe, minacciadola^che s'ella gli da U 
morte, farà altresì dalla giuftiiia yccifa^ 
i^ap^ Dite^ch'iol'afcoho. 
Ted. ^flro filgente^piéluolucifer. 

Che yulnerafii col raggio il mig Cori 
^o^piìifaette^fecus motigr. 
Che m'hai Srauerberaco bis^e tef^ ♦ 
Vonna ch'il yerno puoi cangiar in yery 
Mcrce^ che fei d'ogn' altra pulcrior i 
Hai^ caro amato yolto bicolor 
^lle ynln era mie remedìo fer. 

^ira Circi (;rHdcl;,chs comra Ihs 

' ^ ' ' Mi 
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Mi dai U nicr(dura,t fiera firs) 
Come s'io fujjtyn brufo^yn t<jHOyyn fui; 
Ma fefuò di giuffitia la cohors. 
Sfero ^uantun^ue tflinto fenitut^ 
Vendicata farà l'empia mia mors.\ 
I.CO0 Vadmirabile Epigramma > degno efìfit 
con aurati charaéieri defcrifto^^ir%cifo in 
vÌMf marmù^ così percelébre memofia del 
Voeta, come per ta lenità del carweyperit 
fondo de* yethi^e per l'alt e^^ d^lkjiile^ 
al (fuale non potrebbe giugnete trance fc^ 
Tetrarcayfi yitam ducerete 
Cap. Che cofaè^Hefia , come Jt può chiamare j 
ZanettoyMandrigaUyfeftrina^ò ottaaia f 
jPtd, Cheottauiaf J^eBo yolgariiitntefi chiè 
ina ynfoHettOi compcHo di d noi qua tern<% 
ry, e di duot ternarij,che Tengono aejjer^ 
tfuattordui yerfi^ 
Ca^.S^jitftQ èynS^nettoì Sono Voeta-anch'*^^ 
. nonpofiQ dhe d'efiermenemài accortó^f$è 
meno d'haneme tntefo parola: e'quant^ 
al miogiudifio yfe nQn. fapeu ftr meglio, 
y eporio a non funettare altrtmenn , ft 
nonyolete ejferyitup erato afattoiopotte* 
re Mufeyda chi fiate yoiftrapa^atB ? X, 
TedXecHs non itidicat colore^adagio tritifivney 
& antichi (fimo il mio ^Milite , jualun qne 
foJfeanfo con rabida infaniakiUmatejqt4c 
fio Sonetto,potreb he dirfi^ con equità Bac» 
cante , ò furente ^poiché il yeridica Momo 
non potrebbe inridicdmente obijcerm.lta- 
^Me,p<r tanto yi exifiimo totalmente igna 

ra 
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ro dell* art^V ottica , crìtnlrtatìdo qneìh , 
che negli altri cagionarebbe fomnia admi 
rationCidalU quale nafcela filofofiasper* 
chei ex admiratione ceferunt VhiUfophi 
fhilofophari. 
Caf. ^ che tante fatele^ Serrai fiate fi buonfi^ 
lofiifoy come Tcetay potete gettaruinel Tò 
a yoftra pofia ; Ma perche romita femore 
reftar Superiore falla protéa^ri recitari yn 
mio Madrigaletto , dal quale (s'haurete 
intellettojconofcereteyqtéanto mifia ftat^ 
henignoil cielo , dandomi talyenad^foe^ 
fa; che di gran lunga atian^o i poeta firp 
mtichi^e moderni* 
ftd^Ohs ch^ia&anteMiUteyComefe flepoex^ 
tolU , e paruipendi i profejfori delle v/r • 
tìi abfaue rlla confideratione fen^a pHìtm 
io confiderare,che:lauf in ore proprio fot* 
defcii: 0 temporali mores* 
top. A rde Valto Colofìo^ el fimi forato petto 
e £ 7 magnani/fimo cor di Termedon te^ 
E purtcol formidabile fino fiero a/petto 
Suol Jpauentar ogn'eleHcto monte x 
Sentite Maefiro } 
'jtmAsforr^to^e fegue alfuo marcio di/petto 
Donna crudele^c'ha :nolto fiuperbo fronte^ 
Mn egli è tanto ardito e fortey 
Che no Jgomenta punto a i colpi della morte . 
^efìi p>no yerfi Maefiro i fenfitiuiy ca^ 
pricciofiye pieni di parolone, che la minima 
yale piìé di quanti Sonetti potiate fare in 
^ mill'annii^ltrocirnole a faruerfiycrt* 

de telo 
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ietelo ante y che un poco di grammatica 
muffa d'un Toeta qut partem efi:T{atU' 
rayttatHrA^yena^ytnai e poi mestetim m 
doT^na, 

Tid» 0 dotta Calliope y come puoi comportare 
t arroganza di quefto impudente Tra/o- 
ne } Quantunque afìueto io fia a filerà* 
re improprij maggiori,non permetterò cer 
t9 , cherefii impune ma tal contumelia ; 
Ma ne farò tal' yliione^tW ogni fceleUoyÙ' 
improbo formt darà in poBerum:fceUfliJ]i 
tno ficoff'anta euagina^ hor'hora ilgladi§3, 
ch'io ti sfido alla pugnayper farti recita^' 
re decies millies il penitetypenitebatypen^ 
Éuir;eia,achi dich'iof Su metti mano. 
Caf Leu ami ti dinany feccia, della, Tedante^ 
ria; Mada vn par miOycWiogli ^ifpoderom.^ 
*Ped, la fiefìo voglio efìraertì Vtntefiina col tuot 

proprio muuone^AHetti mano, dico, 
Caf, Marte mìfcufoy tu utii eh io fon prou^ 
c4to.^r^Z::i'rfn quarto di ^t^^yro Ved^tk 
ir Iz Jit nel quìn to Cielo ^ 
'Pei. 2^011 trepido per quefle mine yan\i ptr WA 
firsrti^ ch'ia non faccio conto dite , hor^ 
t*inuado cola manoinermeiTìgUa rò.ró* 
Cap' Ohimè ^ohì me lai uto^aiuto;io so ajfa/fìnato. 
*Pcd. Indiati ^ioudranmji clamori > ch'io ^^^^ 
glio diueÌLcrti la barba penisii:^ 
4f/. Ohimè compafJione;ÌQ ui domando la ri' 
sa; Ohimè fon morto. 
Ttd. Tip u9glio defeuire totaliter;efsed'io foli- 
$Ql V^rcerefubieSiisytt debellare fuper hot, 

A quefi(\ 
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tradimento eh} Ma rìtigratìa Martey eh* 
Ì0 reputo a rergogna imbrattarmi le ma' 
ni nel fangue d'rn Tedanu^ cheyorrei 
darti per cibo 4' cani^ nadiio^rej^chefei. 
Tra. T^n è juello il Capitana ; che raccoglie la 
ierettaja cappate la fpadaìs} certo: fari 
ritornato in leuante al ficuro. A Vio 
gnor Capitano} ioriredo molto alteratQ^ 
Hauete forfè fatto queft ione i 
€ap.Hò fatto correre cento cinquanta Spagnu^ 
lij che yoleuano far prona del mio -valore » 
.STw. non fi uede fangue ^ e la fpadu era 
nel fodro : Bi fogna c*habbia fatto la ri ce » 
Muta d'una buona furia di pugni oh^ohyU 
^ fon certi JJimo > ecco le fiampefulrifo : Sim 
gnor Caffi tano n^hauete fmebrato reruno} 
2ipn fai y che non degno metter mano all^ 
fpada perfimil canaglia \ynfgHardo biem 
co mi bajia^a fargli fpiritare. 

TtìT. òÌ;^^^ q^^ei /piriti ti m^rir/'^'^o afchiena 
d'ajino: tiorsk Signor Capitam 'genite t% 
fio in Corte del Signor Vucanofiro , che 
fete affrettato a giuocarey dj* ioVho cerca^ 
to per ttufi chiajfì^e hordeUiydel Barchet • 
tOydi Gattamarciaye fotto lerulte, 

fap^ Fn par mio f cerca inluuchi fimili i T^on 
fai,r.hi fempre mi trattengo oue fi fco':^0' 
nano i canalU^alle fcuole di frimai ne 
riditi t$ di gentil htiomim^e Baroni f 

Tra. Baroni delle Ve fané : Horsii andiamo 

Signor Capitano ^ non ri taat tenete più . 
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Ca^. ^ndlatnoì Mx celatamtnte;Tracanttafit 
la fcoptrta , acciò non ti fofftqualchtim^ 
bofcata della Corttyper qmfla nmua qutm 
fiiùne: La firti^a hi fiancato due mltt 
iartigliaria. 

Tra, Vtirchenoftglifia fiappato gualche c$^' 
fa^t glifia farfa yna mofchtttatat Ftni» 
ttaHegr amente y che non ci è periglia : C9 - 
ftuin*afpetta yn*al tra maneggiata quan 
to prima* 

SCENA A A R T A. 

Fui uìa, Nicoletta 

Fui. M'io tni confili ehhh^io prenda con^ 
fono } ch'io fiìa di buonavoglia mi 
dici} S il crudelijjimo mio nemico mi ban-^ 
difce la guerra , come poffo riuer'in pace^ 
S^ueflo altiero,e fuperbo giouane [pieghe-* 
rà i trofei ye l'in fègn e della fanguinofa Wf- 
toria della mia morte , efiglorierà d*ejfer^ 
fiato crudele, contro yna mi/èra prigionie-^ 
ra , che bramando morire per lefue mani 
jlt offerfeil petto ignudoiEella madre d'm 
^moreycorne di giufìo fdegno non t'accen 
di contro cofiui , che odia chi Vama , che 
yerfo m'amahte fanciulla yuolejfer crtt' 
doye contro il tuo Cupido rubelloìVeh pU" 
nifci tu qùefìo lniquo:poicì)*tl tuo figliuO'»> 
h 0 non ardffce,ò non vuole* 
Hauete mille ragioni di dolerui di quel" 

tingrO" 
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Vingrat accio, che non ri conofce^e per ahrà 
donna yilafciajperch^lo si che potete fiat* 
al faragene dell* altre; Ala fperoyche an* 
co ungiamo fi morderà le dita per rab^ 
èia d'haueruì rifiutata . 
Fui, Ohmèyches'io pore/fi credere^ che ynauol 
ta almeno dotiefie accorg^rfi della fua im 
fietàyfintireipure gualche conforto s w« 
io si 3 c W cuori di bron'^o , non conofi:ono 
pentimento ^perche non cpnofcono pari^ 
menti l off e fa : e s*al fine ^uefi' ingrati Jfi^ 
ino gioitane s'accorgerà d hatter errato ^ 
ciò fia quando farò nella tomba rinchiu^^ 
foy che diuerungiouamento ini farà itfuo 
dolore : è pcfiib/Uy che leggendo la mia 
lettera i non mofir affé qualche fegno 
pietà} 

Tijc. Tanto fi mojfe e^lì^ quanto yna pietrài 

luL ^hiyOrefle anima mia; Tietra yeramen-^ 
re freddi fitma y e duri filma > che rionpuò 
fcaldarfi il fuoco de' mieifofpiri,ne fpe':^ 
\arti il martello de* miei lamenti» 

T^V. Signora Tuluia^lafciatelo in tanta maVho 
raycheUfciagurato non rimeritasi io uì 
prometto , prouederui d'innamorato piU 
bellone (auìo di lui^che fi terrà felici/fimo^ 
ijtian dogli concederete uno /guardo . 

luL eh* io ìafci d'amar Orefle^perche non dici, 
ch'io lafctìa ulta) egli hebbe uirtù diren 
der molleìl miocuore^ fino a quell hordt 
piti duro del Diamante -, la fua belleK^^a 
fuatta a cauarfofpirida quefìa bo^ca^cht 

femprc 



fimpre hdMtua ri/hyt da ^uefi'oc^hi il pian 
soyper l inondi lieti gioconcUie la fua grò. 
tiafié ardita firignermi c9n gli amerofi 
Ugamty che prima e^HalDamma^ ò Cerua 
mndaua libera , e fciolta: come -vuoi dun • 
^Heych'io lafci ^uellof che lafciarnon pop* 
fo / Deh ?{j coletta aiutami yftnoy che nel 
mio petto alberga gualche fpirito di yita, 
dorrei , che potefle uedermi il c»ortj , 
che conòfcerejli s'io bramo aintaruixDjte^ 
mi pure ^téel losche m partych*iodebbx fa. 
re y ch'io per fermrui non curerò qualfi 
MOgUa copt, 

VmI. a me paretche dourefli tornare a parlar* 
gliy e lopregajjt, e lo fupplicajji, e lofcon* 
giura jji ad hauere di me qualche pietà , c 
fi poi uorrà perfeuerare nella fua oflina^ 
tioneyall bora farò quello, che hò rifolut9 
nell'animo mìo» 

?^c. mancherò di feruintiye di piùyogU9 
tentare t^io poffo ottenere^ eh* egli uafcol* 
ti una fol uòltaych io sòyche con t^uejli fu- 
per betti yal piityna preghiera della don- 
na amante j che quante parole pofia dirt 
per effa una ter^a per fona. 

^tél. S egli Ji piegherà a concedermi unahrenif* 
fima audien^ay hò qualche fperan-^ay eh'* 
alla narratione delle mie mifene y .Amore 

I Vintenerifca sì , che babbi cordoglio del 

1 mio dolore, 

ii^ic. H orsi* io yò J Evoi confortateuiin quefl^ 
{ me\Oyne yi lafciat' indurre a qualche pa^^ 
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Xia yond'habbiate foiafemlrm Infamò, 
Tfd. Mifera , & infelice Pufuia 5 Bifognéirebbt 
sìy cl/ie mifriuafftdi^ueflaflentata.i 
tra tagliata yita^e s^io m'uccidejp\nìtn di 
urebhe efer rif tifato pa^'^ia^ma yerm prn 
d^n^a, perche cangiar ei la mia yita, ntol- 
io peggiore di morte , con urta morte affai 
megliore della yitai crudeli//tm$ Smorti 
. che ti diletti delle mie miferie, che tipafd 
delle mie lagrime, tche trionfi della mU 
prigionia > potrefH pur tu cangiarie mie 
'miferieinfelicitadiyle mie lagrime in àlU 
gre^^e.ela mia prigioni a in libertÀ;Deh, 
che fi ciòfacefft , quanto benedirei H gior. 
' nocche mifaettafìi. che mi feri Hi y e che mi 
tarceraffiì Ma (òfomma gratiayc hors 
yiceiio da te) ecco il mio belli fftmo Orefìe; 
Voglio ritirarmi per fentire qucUo^che dì 
fef^lo riene parlando. 

SCÈNA Q^VINTA. 
Orette : Fiilufa. 

7 Kf^^'l^'cif/imc certo fon'io.e yiuo nei niAg 
Xgior colmo delle miferieynelle quali pof^ 
fa effer'unhuomo.poiche io trouoyche dal 
memorabil giorno > ch'io prefi quefìo fpie- 
tato fanciullo per mio Signore ^non hòg» 
Jìato^che amaritudini .non mi fono cibato, 
the di yeleni.non ho beuutOy che amari hti 
fnori^ de iH occhi miei: Inttitto queFl^ 

$eni£^o 
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tentfdyche éid Untore frnJìatBfogtttOypof 
fo io dire con rerità d hauer godftto vna 
fòl'hora di Vrimauera ? d'hatétt /oleato 
yn momento II mar tran^fitillo f d'hat^er 
yeduto perbreuifsimo /patio il cielo fere^ 
no f ohimè , che potrò ben dire^che fempre 
ho piff^rto Chorride^^a del freddo téerno ; ' 
ho navicato ogn[hora per il tempeftofo 
Oceano;efùn fiato inttolfo continuamente 
nelle denfe tenebre dell* aere nubUofo . 

ftU» Quefio dourei dir losche per te non hó vn ' 
hora di Itene, 

On, prefente io non iò,fe debba rallegrar* 
miì poiché alle lunghe pet*e m^è flato tic* 
cennato ^nprefla rifiiàroiDoicefp'^ran^a 
41 te m'adherlfco ^e te amara diipevatlone 
yoglio lafciarey sì perche il mio Frulla fé 
delmente mi ferue , e si anco perle parole 
della mia donna , che mi promifero ^ual - 
che contento ; Seguivi) dunque ò mio Si* 
gnora d'amarti ; e con quella fermeq^ , 
che debbo ti amerò jalle lufinghe d^ogn'aL 
tra farò vn*afpide fordo : fopporterò con 
»gni manfuetudine tuttU cvlpt d'Amore^ 
acaoche al fine io uenghi guiderdonato fi 
condo le mie fatiche ye conforme a quell'ai 
tagenerojità y eh accender deue yn*almx 
Hobjlt a premiare, 

Tnl. 0 'ìimèyio yedo bene, che f tno fpedita affai • 
to , poiché quello , che yorrei offerirgli^ 
da, altra donna attende ; che debbo fare} 
S Ì9 gli parlo ^e non ottcnghi quello, ch'Ì9 ^ ^.^^ 

F bramo 
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bramoyqual fintione potrà impedirla fnìn 
morte } e S'io taccio non haurà fempr^ ég 
doUrmt di me, che re/fai di far peoua del^ 
la mia forte: HorsiéyogUo parlare^in ogni 
modo non potrò venire a termine piì^ mi^ 
ferabile , 

Ore* Ohyche rorrà quefiaglouane, che yien'aU 
la yoltamìaìcerto ella deu*eJÌer la Signo* 
ra Quinta. 

tuU Fult4Ìa fon io per certo ; Ma Signora non 
già 'ian^ yo/ira humili/Jima feruay che 
fempre confiderò come aggradiruiy a fine^ 
cW accetta yi fiala mìaferuitìt: Ma vtto* 
le la forte contraria ^ che quanto pii^ niaf 
fatico per far accjuiflo dtlia gratiaytanto 
f ili faccio acquifio dell odio yoflro , e ciò 
attiene yper che yoi beUifJìmo^ma ofìinatif* 
fin. 7 mio Signore > fpregiate la mia feruta 
tùy rifiutate il mio amore ^ e non uoLete ac 
c et are il mio cuore. Voco fa appunto ycli* 
io yhòfcritto ynalttteray notificandotéi ^ 
eh* io moro per uoi^in yece d'hauermi quel 
lapietày cbe promette la yofìra belicT^^a , 
yi fiate portato in modo ^ ches*i conforti 
della mia ambafciatrice non m*hauejìe* 
ro rauuiuate le fiamme della fperan^a^ 
rnhaurei aperto con le mie mani il petto y 
cattato qufflo cuore^ch' arde per am or yo - 
firoye mandato a yoi, acciò l'hauefii sbra- 
natOydimofirandout co gli effetti tale^qua 
le nell^affetto yoi fete^cioè inimico crudf 
te ^che m 'odia a morte ingiufiiffimamen te . 

Si^ 
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9rii Signora non sò y come potiate dir tjue^o ^ 
ferchenon credo > che huomo xiua piÀ di 
me ajfettionato alle donne/ch'in benefitto 
loro [penderei la vita ;efe ^uefio per tatm 
te farei ^quanto maggiormente peruoijal» 
la<juale obligato mi rendono il naturai 
ifiinto d amar le donneili meni dell'amo 
re , che mi portate , e la belltT^a yofìra • 
Ma perche fate la confecjuen'^ , ch'io ti 
pa inimicoyperche fecondo la vofira afpet- 
tatione mn ho rifpofto alla lettera , fe vi 
piaceri afcoltarmi breuemeieyifgànerò • 

J!ul, J^elle bi fogna fgann areiche fono in erro» 
re; Ma io > chesò non errare chiamandoui 
nimicoynon occorre,che fia fgannaja'yVoi, 
a rolyche fete gl'inane ef]erùrato nsllifiié' 
dij y mancheranno forfè affettuofe parole , 
finte fciéfe, e colorite ragioni , per farui te • 
nertytjuellofche non penfate pur di efferef 
Et to , che fin donna fempUcey come patri 
difendermi s ribatterei yoflri colpire non 
ejfer yinta^ Mi fera meyHora conofco, che 
troppo ardita fùytleggendomi tal'aman • 
te.'giouant troppo dotto,^ efperto per W« 
Untare con la for^a della fua lingua gli 
animi altrui s giouane rirttéofijjimo -, che 
HeW armi firuendofi y chela rirtit/òmmi- 
ni /Ir a, abbate ogni gagliardo argomento; 
gioaane nobilijjtmo , che veramente degno 
d'una dea > [degna eper'amato da danna 
mortale;giouane bellijjimoich* altiero del- 
la propria eccellen'^a > [ormon ta ogni ter %'t9mw%^ 

F % rena 
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rena bellec^r^ailo perocché sì bi^Ua^hohile^ 
rirtuofa , e dona non fono , fommamente 
fui /ciocca y ofando fermare i wirJ penfteri 
in ejfo y &hora dtllafciocche^^a ri f orto 
la meritata pena. 

Ore. S^nefle laudi con nueftihìafimìicheyoi mi 
date y fono come il mele me/colato col fel e 9 
perche tale è l^amare^r^a dell* tinoyche r#- 
talmente ajforbela dolce^'^à dell' altro yco* 
sì appunto quei btnjtmì annullano e^uelle 
lodi\yoi mi mofirate dottoyma inganna - 
tore ; Virtuofo ma tiranno de gli animi j 
^^pbiUy ma fuperbo ; e bello ma orgogli o^' ' 
fo;(i che vedete Signor a^come voi mi trat» 
fatele giudicate ijual di noi hi più ragiom 
ne di dolerfiyC querelar/!. 

Tul, Lo dt/ft ben'io daprincipio , ch'il torto fa • 
rebbe mio , poiché voi /ìejfo yì fatele vo- 
fire ragioni;ma chtporett dire della cri** 
deità, che m'hanete rf^ta } 

Ore. Voi fapete Sig. Fuluia > che delle cofe ad 
altri donate più non /l può di [porre , per» 
che di quelle /i perde il dominio ; Io dun- 
yuciche fento chiedermi cofa^che più non è 
fnia^e/Jendo po/feduta da quellaya cui n* - 
ho fatto libero dono yCome pof*io fodts far-- 
uì\} fefu/fe mh il cuore che voi "vorrefii , 
^redetimi,cPja yoi lo donarei y e felici/fimo 
mi /ìimxreijquando degnafti accettarlo ; 
perche non merito veramente feruir e sì bel 
la, nobile , rirtuofa, e faggia giouanettai 
Horay perche yedetCy che ìq non po/fo quie 

tateiti 
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tdteuìy€ non yògliate hanere finlfira ofl- 
nioneych' k y^d'^^any refutaiemi arnica 
argumentaftdo ciò dalmioiiheroragfona' 
mento > nel (fuale non yfo ajftttucfe fa ro^ 
le^fime fcuCe^e colorite ragiqnty ma proce^ 
do con quella fchtette':(^a^che deue yn ge- 
fterofo cuore y perche conofco effer tale la. 
ytritàyche ijuanio piti ft tenta celar/a,tàn 
tt^pik tofio fi fcuopre^e contro effa non pof 
fono colorir fintioni , ^ affettationi , 
che fi dileguano appunto y contenuti 
per yento » omhre per luce , e tenebra 
per Sole* 

FtéL Orefle ^ poiché yoi fiate d* altri , non occor» 
rty ch'io affatichi per farui mio, poich e 
in yoi conofco yn* animo tanto rifiìluto^ 
che impojfibilmi pare rinnéouerui dal vi- 
firo amore • Felicifiima quella Donna , 
a cui defiinorno i cteli st nobile amante $ 
Ma quantunffte yoi non yogUate efier 
mioyyogUo benio[empr*ejferyoftrayeJerk 
f re col pen fiero yifeguiròy e p!mpre ^/fwa- 
rt fupplicherò y ch'in yoi eflinguailpre» 
fente ardore , e y accenda nelle mie fiam* 
me; Ma^ chedich^ioì yoi Orefte y purché 
yogliatey potete yfcir d a quel fuoc^^ in chÌ 
bora ardete ,« douete yfcirne y fepùnto di 
meyirìncrefce, 

Ore, CertOy che di yoi mi rincrefce; ma ch*io pof" 
fayp:ìre dal mio fuoco , nonjo dico ^tx 
tocche fi ciò fojje a gli Amanti poffibi» 
le^ ò felice finto , poiché fi potrcbbono fug» 
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^ire quelli eccejffihi deloriy tjuali rn chutm 
non riamato fatifce , efiendo in poter deU 
l'amante lafciar a fuatroj^lia l ingrata 
Donna» Dunque perche non po (io fuc cor* 
rere a Uoi^z^a meyCOntentateui di cfuelloy 
che ruote livore y e fe rorrete adherirui 
al mio conjlglio^yi dirò Ì animo mio» 
T$$l. Vite digratia. 

Ore. 7S[pn hauet&un nohilijjìmo jimante che ui 
^ u merita più di me ? 
ff^l.^QMal'^mantefM. Voffidonio Scortica p 
che mi yuol per moglie^ Fecchopa^^o , 
eh* egli èyChefi mio fratello yolefe rifolum 
tamentey ch'io lo pigiiaffty(ma sòyche fa^ 
rà quelloyche voglio iojlo rorrei /Iro^^m 
re la prima notti nel letto^ 
€re» Io non parlo di M. VoJJidonìoy e mi dite co 
fkich'ionon fàpeuo, lacuale infinitamen* 
te mi /piacerebbe in beneficio yofirOy^tuzH 
dofuccedefìe. 
IhL Signor Orefie y io non uoglio prendermene 
penjlero 3 perche ri folut amente non louo^ 
glioyC sòyche mio fratclloy ne tutto il mon 
do potrà sforT^atmi a mari tarmi contro 
fnia uogliai chi è queflo ^mantey che roi 
ditteych'io hò^e mi merita ptù dirot > 
Ore. ^Jf^jlo è il Signor Dorìndo a/quale inten 
do, che fiate cruddifjìma; Vero Je -vorrete 
rifoluerui ad impiegare il yofìro cuore nel 
l'amor di giouanesì nobile , e gentile , fon 
ficuroy ch^ in poco tempo uiuerete felici Jfi 
. ma, e mille yolte benedire f e Orefiey che vi 
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fi* con ftgliere , t refittrto a rlamartjt^ 
mante sì merìtenoteie degno, 
JFiéL V che cunpglìo) comepufsoh far<jrteHo 
Signor Orefie^fe noifolo fiate nel ìnio cuq 
re fcolpito per mano d'amore ì 
Ore* Col temfo^ e con la frudeni^a potrete tra" 
sformar lamia effìgie in quella di Dorin 
do, e s'in ciò ri feruirete dell^indujìria, al 
fictéro ni fuccedera.Bifognaycht confideria 
te la btlle-^a , e/f belle parti deU\animo 
fuo^e del corpùyi ineriti ffioi, la fka uirtìij 
€ [opra tutto l amoreycV egl\ uiporta^ e pei 
di tutte quefie cofe hauete a formarui un 
ritratto nella mente y quale con gli occi» 
deW animo douetefpefso mirare^e mafftme 
ali bora, che di me yifoUHenirà , poiché^ 
io miperfuado ^ ch'egli in ogni cofa mi ec* 
(eda)il che conofc erete ancor roi , qfianda 
( rimofsa l' affettionejyorrete bilanciare la 
fkàie mia belle^'^a, glifuoi, e gli mielme* 
ritiyle fue^e le mie rirtùy& in fomma tut-^ 
to quelloych'i in efsoye tutto quello, che c 
in mey che io non dubito punto 3 non ritro^ 
uiate Dfirindo degno d'amore, di fituori^ 
edigratie^e me degno d'odio, di fiegno^e 
dt di/pregiià\Vate dunquequefia confide 
ratione 3 e uedrete y che ri fcioglierete da 
me^e perpetuamente ri legare te a lui. 
FhI. Deh come ciafcuno è facile a configliare al 
trliefpefso con tali con figli jch e non flpre^ 
derebbonoper fe Heffif Orefteyvoi mi por- 
gerete occafione di ferirui con le rojirar^ 
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mi 3 fe giudicate baonoTatto,^ ejjtcdce qué 
fio t^fìro conjiglìo fer farmi fcordar roi , 
& amar Dorindo ; perche non lo mettete 

^ yai in ofera^ fer [corda rui la donna ^ che 
amatcy^ amare quefFin felice ì 

Ore. Signora duoi mah della mede/ima Jpetie, 
ma in graue^r^a differenti ^ non debbono 
e fer cifrati dal fijico con yna ftefa me- 
dicina; 2{oi fiamo molto differenti^fe no» 
diffetie d* infermi tàf almeno d'alteratio- 
neiFoi amate yir io amojma roi corrifps* 
fi a non fete,&io stuferò à yoi fi conuiénà 

^ il dato conpglio^(Ìf* ame nò: Dunque Si» 
gnora Tulnia , amate Dorlndo 3 perche se 
parlarui liberamente y non occorre ^ che 
f enfiate icW io fia mai per riamariàiy per-» 
che Amor non mole; Moflrateuiperò nel 
l'attioniftggiay non meno di quello^ eh* io 
ui tengo ye cofi ni Ufcio* 

fui. yàpnreofiinatifjìmoglouane ^chefe per 
beluga feì degno ^ ch'io vami\ meriti per 
la tua fconofcente^^ ingrata natura^ eh* 
io t*od'ijymentre haurò yita : Tti non puoi 
già auantarti di lafciar Tulnia^ quale 
nònuoleftìmai aggradire ; Ma Fuluia 
può ben dire^che hora Lafcia te^g'a molto 
tempo amato da lei , ^jBati perfido nel* 
la tua ofìinatione ych*io prego Amore, ri 
dia con la tua donna quella felicità y eh* io 
ho goduta con te : Và pure , e godi l' amo* 
redi coleiiche neceffariamente dotata de* 
h*ejiere di cofìumi uìUani j come fei ttt: /a 

mn 
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m9H ero dona per tCyilcm animo è fchino* 
altiero fdegnofo-^H ora m^arcor^o^che tté 
non eri de^no d'efiermi amante ^ ma lo me 
nta ben Dorindo; ecco però, ch*io mi pen^ 
todi i^ueli amore^che t*hò portato^éf Aa- 
ra lo canaio in odio 9 permutando l'odio » 
eh' a Dorindo portano , in perfetti fjìm't 
amore ^perche (come tu fiefìo hai deno ) 
in o^ni c%fk egli è di te pi fé meritcucle , e 
per hille'S^y e per Ita yeper yir:iiy e 
prtncipalmentey perche egli m ama : Hor 
fciolto èli nodo, che mi firfgneua.e me ne 
^lorioypche atra no tifi deue in moglie ycht 
unaiupayUna tigrcyuna cagna arahbtata^ 

SCENA SESTA. 
Tracanna ^ Làuinia „Kaga2zo i 

Tra, iT^f^ttiiù fono di fi buona compUffio* 
\^ne y ch*ìn ogni luoco, oue efcjuifitamcH" 
re fi mangiyfubito l'aere me fi confà j 
la barba di certi flomachetti debolié':^ • 
per un picciolo difordimttOy fi cacciano in 
letto , con dolori di tefta , con grati e'^rrx 
di fiomaco , e per far la digefiione bifo* 
gnayche uQtinq tonante fcatole , ir alba*, 
relli fono in tutte le fpetiarie : 6 fiomac(^ 
mio ualo/ofoyio sòychenon tifai pregartyit 
fmaliire una do'^na di fagiani ^qu a ttr^ 
piatti d'animelle yfei pafiiccettiyOtto j^à- 
^liatellt i uenticinque libre di uitella ar^ 
rofÌ9 , dfioi paia di tette di uaccinay con 
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fuo latte tfqm{itamente accomodate y % 
qualche altra cofettina di garbo } so che 
non ti aggradane leactco y ne malnagia , 
ne rernaccia, ne trebianoy ne quanto mo* 
[catello produca quel gaUnt'h uomo Mon 
tefiafcone^Sò^che le trutteycarfiianiyli fi^ 
tioniy l ceualiy i Itécci, li sfogli y le raine,e 
ttéfto il pefce d* acqua dolce y e falata^ non 
ti causano alteratione f uadano purea, 
ffaffo le ajlinen^^e^e le diete: lo trono yche 
quando mangio conforme al debito ^ che 
richiede quejlo magayuo da uiuandf, mi 
man tengo fanoyegagliardoyo per il contro, 
rioy quando la mala fortuna mi manda a. 
dormirefen'^ala cena ordinaria ^ ueng(h 
affali to da febre sì maligna , che per non 
cadere in punto di morte , fon sfor'^ato a 
lanciarmi diletto, & andar tanto fiutan 
do a guifa di braccia y ch'io truui robba dtt 
medicare il mto male ^ Il mal della lupo 
ehfilcielane guardi ogn' uno , perche non 
ti mole altro r tcip e y che, robba mangiati^ 
uafenT^ mifura , e chi non ne ha y pui 
aprire vna fepultura^e cacciaruifi dentro^ 
tome morto fpedito. QjiancCio nacqui, hek 
bileflelle y come mi bifhgnauana'yperche 
mi fono accoppiato con quefio pa-:^ del 
CapitanOyCol quale faccio marita da ì{e^ 
fgua^ando bora all*hofteriay(irhora in 
qualche tinelloyCome ho fatt'hora: o tineL 
io benedetto ydegno neramente ch'io tenghi 
fcmpre memoria di te^e ch'io ti vijìti militi 
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vo//f l'bora; Mèi chi è eoj^eiycheinene a itt'^ 
terrampere il mio beccolici difeorfo ? Oh , 
%h, ella è tamica del Capitan fi, la Signora 
Lauinia ttétta ammartellata per il fua 
drudo : Fogli a ritirarmi un poco per feri- 
tirei fuoi lamenti; epo$ vfcirò a prender* 
mi alquanto fpafia di lei^ 

Lau». Voiche qnefio crudele non fi compiace di 
yiuere in cafa mia^ouegia tante uolte heh 
he di gratia poter auicin^fi , andrò io fief- 
fa a trotMrlo , accioche (ia tanto più ffor* 
^ato a confe^are gli oblighi^ a ricono fcert 
i benefit '^, ^ a pentirà dello ffratioy che 
fa di me} RraghtnOyOue trouafti il mio C*- 
fitano) oue gli parlai f 

J{ag- InCQtefio lu/>co appuntoycon quel fuo lu - 
polche ha il budello sfondato. 

Tra, Sen'i come mi chiama ejHefio rtiffianetlo ? 

Lau. E ti dì [fesche non yoUua miapratticat 

J(ag^ Signora //. 

Lau^Erco mìQra Lauinia il fine dell amor tH%y 
tanto differente dalla fperan\a;Ha qua* 
li ingiurie patnnf emente non tollera chi 
étmadi cuoreìlo si beniù che infinite rol^ 
te oltraggiata da qitefio ribaldoyingiuria - 
la di parole , ojfeja di fatti , e final mente 
fchernitay e fpre-^:^ta^l tutto manfueta' 
mente ho pjpponato^e 0>l<* mi pe fa, eh* egli 
non ni ami: ^hi maledetta ingratitudine 
cacone di tutti i maliyche quando tu en- 
tri nei cuore dellhuemOylo tendi in nude 
fcgnofcente^je iognifuo debitaimmemore^ 
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ci) egli fi perjHadey che guanto ha òttenUm 
to altriy (ia fiato per proprio merito^ e 
non per altrui liberatiti. < 
I{^a^. La patrona ha uoglia di piangeri , /a 
di giuocare alle o/Sa di perfic$ j ' perche 
qiicftfì è fin luogo y ch'il mathonato è bnom 
no per ginocare a caftelletti. 
Zau.^nai b'enefir'ìf nS ha rieeutito <jneftningr£i 
to da me } Deh, ch'io fm troppo ptetòGe ^ 
quando il bugiardo fingea di jpafimare^e 
che tutto il giorno mi mandaua ntejji y e 
mi faceua predare da ^ueftoye da ifuello; 
T^n doueuo io all'hora dargli così amo - 
roferijpofiey ne introdurlo m cafa^ & ef*, 
, fer sì prefla a metterlo in pojf e fio dellx 

m^a uita;ma non haurei mai creduto tan^ 
tttinfiabilitiy quantahora trouoinlui ; 
oltre che io gU ho dato fobba, danari^ ^/o* 
iey ne può egli rimprouerarmi ifuoì doni , 
p tr eh t^e accettai cofa alcuna da lui^ft^ in 
fegnoy che ni era 'gravo il donatore^ fjualt 
alla fìneyfe mi donaua uenti fcudiy n'ha^ 
netta indietro (Quaranta y e può dire , che 
ijuan do m'ha dato fuoi danari ygli babbi" 
\ no fempre guadagnato il doppi 
Tra. l>{ondimcno con quefti guadagni il C apl^ 

tano è fallito, 
^ag. 0 bel colpou^uo^duoytrè^e quatro caflel^ 
letti gettati a terra in t^na uolta, 
, Lat4.0 Traditore, piaceffe aicielo f ch'io non 
fhauejji mai conofciuto : Bifogna cfcVo 
fianga pcrfor^a* 



Tr*. L dirime di coccodrillo: Ma yoglio prona* 

reyfe pùffo confoUrla io, 
J^/ej, Olà , feiorbo f m'hai guafi» tutt*il mÌ9 

giuoco :oh f oh ^al lupo,al lupo. 
Tra» jlfpettayaCfetta ghiottarello. 
J{jt^, Si eh ? ejHaUhe balordoi MemeOy memet 

ftfuatjuarayfejua^uara, "'. 
Xra^òii daiU burlai f^ediyio mi mordo It dita, 
ì{ag Se non bafla mordergli, tagliali , e/è 
* fai male, mio danno. 
Tra. Afpetta , c^ìio habbi fciolto il cinturino ^ 

affetta, 

l{ag, Fsyfij Io yoglio giuoeare tutte ^uefi^offa^ ' 

ihe tu non mi giongerai: corrimi dietro. 
Lau, Tracanna Jafcialo andarey e ti bafhych*il 

tuo padroni , per fcopr ir tanto più la fua 

peruerfità t habbi poco dian^ battuf 

per mio fcorno. 
Tra» Miparue il batter del tamburo a mey che 

le migliori toccamo al CapitanoiMa^per* 

cheyi dolete del mio padrone ì 
Lau. ?{oH hò forfi ragione ? ^jtand io Cperauo 

eperglipiìt a cuore > mi ueggio lafciata, e 

n9n yuoiyche mi dolga f 
Tra. jin^iich'ìo voglio^ ch'al-^iate tanto la uO' 

cecche aììordiatele fiellejfh ciò è vero. 
Lau, Come s'è uero f T^n eri tu col Capitano , 

quando il mio J^aga^^o gli fece la mia 

ambafciata ? non fentifii y ch'egli ri fpofe ^ 

che no» yoleua più mia pr attica, 
Xra, In fatti yoi altre donne pigliate ogni co- 

fa per la pitnta^sò che noùlfogna burlare^ 

Dun* 



ATTO 

DténqHi il mio Capitana rUu a ? 

T i-a, Br$rlxua^en:)n ùnrUié^jlì^Jla^ che non di'^ 
ceua dit téero^ 

Laté. 2{onpQffa intendere!: caro Tracanna ti. 
fre^o^non mi tener CecrRto qnaL fia L'ani 
tno fuQ^e poi comandami. 

Tra^ ch'io yi comandi} m'è cafcato ti btitiro si^ 
[a polenta : A inerti te y che poi non ri- 
pentiate^ 

l{ag. Cìé,ciéy cìf : Mi volei^i poi gìn^nere ah ^ 
Se vuoi far a correresti -viglio dar yanta^ 
glo yna [pannale m^'^^9 braccio. 

Tra^Horsk yieni Brachino ^ che yo^lio faccia^ 
mopace^ 

I{a^^ ^ace eh? tu mangi troppo frat ello. V og!i^\ 

andar a fpafio io Signora y volete f 
Lan^ Sìyyàpure 

1{ag. Tomba, chi tomBa^ chi tomht^ tombeUn^ 

s io ti baccio la bocca btlla y nan lo diitre' 

alla mamà^ 
Tra.Hor che dhe Signora Lanini a ? 
Laté. Dica , che [etti mi dirai la verità /// Ca^^ 

piiano m'odialo m am^ypromuto dunar^ 

ti if ueiloy che Ui yorrxi. 
Tra. Sia deteoyD:inqtie fappiate^ch'il Capitana 

ha non so che con uoi^e non hà mai-mlifta 

dirloa me^Ma fé volete conceder ni ^/ìp/, 

lo eh io chiederò y nonpajpiquefla lfira% 

che lapacet fatta^ 
JLau, chiedi pure > ch'io non ho cofa sì pretto.^ 

ft , che per dartela y non me ne priuafji 

h^r'h^ra^ 
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Tra, 7ipn yoglJo cqfe fretiofe nò; 7^n penfate, 

ch'io mglia^fìiey^neUìyCoU anCiò fedenti» 
Laa» Sia quello che fi voglia . 
Tra. menoych io fia per chiederui danari y 

yeflimenti, ò (carpe ntioHCy ò pianelle, 
Laup Se mi chiedefji il cuore Jlo cauarei dal pe$ 

toyB te ne farti unprefentt. 
Tra, 2{on fate giàyperche non ri voglia mortài 

In fomma correi riceueAe,e dare. 
Laié^ Sehnoilo magnanima^ , t'al riceimto do-» 

no, ruoìcon un\iltro poi corrifp onderà, 
Tra^ Son così dolce di polmone io* Ver dircela ^ 

uorrei una fera da cena^ 
Lati. Oh uediygran cofa^e non uho$ altro ? 
Tra, E da dormire ancora 
Lau, ii quefio poffj darti co mmodamsnteyper^ 

che non mi mancano tetti in cafa^ 
Tra, D/co^che tsorrci dormir con mi. 
Lati, y%rrefti dormir con me pofjtbile^ ch^ 

fempre tu fia sit le b fèrie ^ 
Tra, le burle l dico^ che parlo da fenm e di 

buon cer Hello, 
Lau, Ohys' il Capitano lo rifapejfe ? 
Tra Se mi non gli lodiretey come lo fapri ? To^ 

fe non perdo il ceruello non gli lo dirò», 
Lau, Mi prometti tu di tacere f 
Tra, Come s'io foffi nato muto, 
Lau, ^Andiamo a cafa mia ^ che parleremo iri'^ 

fiemeyetirifolucrò. 
Tra» jindatepur là\0 cantaro uoglio darmi II 

graffottmpiiaUa barba del Capitano», 
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5C?N A SETTIMA. 
P ' : ^ VaIiTM,Dor/ndo. 

^ " * Oi"'? ^1'':??^^ 9-d[a pietà di 

S2 r/'"' f""''"'' i^'^òfcopen. I-in 
gf»y.nel?»^leera inuob a . facendomi 
^« con^fcereper donna. H ora yche miri 
ìjyo d oj^eruar'io mi ,fo:^i U ' 
f/;';t''^eyerro di menonfà tale%.r. 
ijfo» ^erfosli a/tri ìs- io hò hatuj com 
Mstone dÌB,atrict,,perche i,m hai, meo f 
*l<=<>"*P^jrtoneditHelS'UleUpulefato , 
It . É ?J ro»D,r,na,feTch, non falefi ancor f * 

tv ij^rfimo, OH'iomitrotiO:.&in oHaVha, 

hno toftai E s'i. hò operato , ch'airi non 
^Mot^permejperche non npm m.cWìo n% 
muota peraltro ? Deh fe gm^e fono U mìe 
domande mofirati^a mlta benigno, ^ 
'jraudtfcx le me preghiere i Ma non fo»o 
*S*ttofmri dtfpeme, perche fé vuoi e /Ter 
tenuto Dio,de»i e^er fietafo.egiufioT'PU, 
iofotunonfarai^iin <jHeflo mio óifoyno » 
.«e nefjun^altropuòfoimenirmi , ntn mà 
foutnem, -Hs giHflo parimente ^^ndr, 

^^**fornit alt of ere mieyda te molto ben c* 
M'^^'^e^^ tnì remn^h^a eco, il 2>^, 
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yaL Fabio buon prò tifacela : Ve fiderò poi in • 
tendere , cornai pafiafalagiofira ^efetn 
fei fiato buon caualìere, 

Fab. Taciich'il padrone non ti fentd» 

Val, Signor Dorindo torno a dirui inprefln'^a 
di Fabio l ifiejp) > che in cafa y' ho detto : 
governa tetti fecondò i miei configli ^che fen 
^a dubbio peruerreteal bramato fine: Ma 
iìuando farete lo ff of^icardateui in cjucl 
le allegre':^ della uofira Valifca , c/^j» . 
Tfi prometto farhora taPoffitio per noi ^ 
che Fulitia ui pregherà ^ e so ben^ioy come^ 
fi debba lodare , e mettere in grati a ynn 
perfona alla donna^ 

Par. Q^efia è t importanza , & ogni volta ^ 
chi Multila aggradifca l'amor mio per tuQ 
njt'^Oydel refto non prendo penfiero^perche 
vòglia 0 non voglia Af. Vollidoroy io fxri 
a mio modo} e quello, che non potrò hauet 
per amore l* ha uro per for^.'l 

y al /Così fatele della giouane habbiate buonn 
fper^T^yperche n^ho maneggiate a miei di 
piU dt mille ^e tutte mi fono riufcitty^n'^i^ 
che qlUyche pareanopiìi dure fono fiate in- 
poco tepo Vi fieffa benignità co gli amatt» 

Dar, doglia ^timore , che per me tu habbi con 
Fuluialifiefìa forte ^ 

Val* HJcordatesti di lafciarui riuedere fravrC 
hsrain nnefio luocoy che vi darò larifpo » 
va, e fior fi parler et e con f ulula. 

Dgr. Simtl gratin non fi concede a hnoma di si 
piccioli meriti» 

Forfè 
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Vai, forfe.c^héfurere ancor altrOy digratiafpe* 
ratt be^e^e quando li parlercte^fate buon 
nnimo , e dite il fatto uùftro (en^a timore* 
Dor. Come potrò non temere ^ft al primo fguar* 

do mi perderò} 
FéiL Vomrelloyì po jjlbile^che fiate. ù da poco} 
Tfjin credo già io , che vi perde/li al buio: 
H or sU andate yCÌy io uedo la porta aperta^ 
etioglio en trare a pariargli. 
Dar. FaUfca torno a dirti , the fpero per te ha» 
uer la uirayc quefto bajliijfndiamo Fabio. 
FaL .Andate pure^e lafciate a me ilpenfiero di 
farui felice^ Fabio gouernati a buoni téoui 
frefchìye non ft Lafciare indebolire, 
lab. Io non fono così deboU come tu credi ni l 
a DiO , 

SCENA OTTAVA* 



Capitano^ Tracanna^ Nerinaalla fitunra» 

Cap^ O crede ffi y che la più honoratx 
i3 profejjlone nel Mondo fuffela fpada^ 
yorrei ridur tutta Ferrara con la ruirnt 
di qtiejia FusbertayCome Troia^Maledet* 
ta canaglia , che cogliono e(ier trinati , 
che 'le lettere auani^ino lo fplendore del» 
l'armi: Ma s'io m'indìauolQ y sHo minca^ 
gnifcOys'io et metto le mani .guai alla raq^ 
^ade* Vedantii. 

Tra, La cofa e conctufaycenarò ^ e dormirò con 
la Signora^ quando uorràioj MaHogl/9 

fri. 
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uarmi^uefiò pafio al tempo debifogni: 
Oh ecco il Capitano tutto ttpbi'^q^drriro y 
che deue sbu farete brauarin credfn\a, 

Cap,In fommala yoglio con quella getieratìo' 
ne,perche chi m'vjfende vfia tolta ypuò te 
ner/elo a mente perpetHamente'je s ia non 
crtdtfp y con le fiamme ardenti fjt me ^ eh*, 
efcono di ejuefla fpada^ abbrfsfciare <ju:>. n - 
ti pedanti funo al mondoy^ris^t dire, ch'il 
Tadre Marte fifuffi in tutto [^cordato dtt 
fuo yalorofo TtrmedomìfJimoA;i^Uuolc , 

Tra, Mora la ruote coni "Pedanti ; Mahaurx 
trou.rtoy chi gli fenderà pane per pkcaccìk^ 

Cjp. hifognarebbe fart a (juefli Vedenti ytli ffi'- 
mi y fecondo H giudi tio dkl gran Capitano . 

Tfa» Dirà, gualche caflroneria, 

Cafr Mettergli tntti infieme da l una. f.vr.e , 
con / loro libracci in mano^^ dcU altra fl'f 
fero tutti I Soldati con le loro a-i-Tni rfh^ 
drJte; Indi al primo fuoM di trombaci** 
attacca/fé la '^ujf a letterale , emartiale^ 
tra Itbriye fpadeytra pedanti» e Soldati 
all'hora fen'^a tanti ciealamenti fi yedreb 
bono iyincitoriy Ciri perditori; A che tan - 
te parole f a che tante chiacchtare f alla, 
proua, nel modoyc'ho dett'io: B giuroyche 
la prima yolthch'io entr9 congli altri Se 
natfriin configlioy m'alio procurare l'im^ 
petratione di (fuefla Vedantefca^e Sulda* 
tefia guerra. 

Tra, Oh mondoyfe te ranocchie hauefferoiden* 
ti chf cofiui è il maggior furfante del mot^ 
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dp,efifn Senatore: HorsHyogìiòfccprh^ 
miyt fulutarlo: Dio yifalici JPante^Sold^i - 
$0 a cauallo. Huomg d'armi yCnerriero ^ 
ValadinOyeCapitano^Capifanifsimo , 

f^Jf» Ben mnga lo fguattaro , lo /ittocuoc^ , il 
cuoco il tineltierey il cananaio^e l*affama 
to affumatiCsiìno. 

iTrir. 0 che fiate benedetto^ fn*hauete ptir hùn& 
ratoyna yolta da gentil huomo far mio. 
Xap.Che ti par della mia pYot€7;^a in ri/podere^ 

Tra, Mi parecchi replichiate a tempo , e bene il 
còntrupuftto d^fHK ^ ^ * 

Cap. io ho fludiato ntuficà più deU* ^rio/lo . 

Tra. Et io hà mangiato più arojfo che mufica. 

Cap. 2{pn mi par taf di crapola^ 2ipn fili , che 
non pojfo fentime ì Tarliamo diqueflét 
-fpada , dtUa. ^aU yoglio [coprirti yn ft'^ 
ereti frimo fecreto^ 

Tra» yih Signor Capitano V.S.ha il tsrto per^ 
ch^fenon fufje il mangiare^ carnè yiuercb'» 
tono gli hmmini f e fitnq^a gh huomini 
che yalerebbono le armiì Dunque fi deue 
laudare il mangiare^come quello y che tif 
ne inyita gli huomini ypert^ualt fon^ 
tarmi in pregio ^e fen*:^ i ijuali furiano di 
niun ualore : Hora che rifpondete a que^ 
fi*argumento in boccale f 

€ap^ Voter del mondoytu feipih dotto^cìj^ìo non 
pef^fauo^ fembri ne* tuoi difcorfi yn filofom 
fo più che addottorato. 

Tra. E pur non hò maifindia,tQ FJfcuotele^ ne, 
Tianone. 
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tap» lo ti dico, che fei ^mm/ì UtterMto come fon'" 
iorHor 0 di il fecreto di queflA Cpada, 

Tra, f^n frcreto foto f credeuo > cht hauejie più 
fccretij che denti, 

Cdp, Ver fecreto non intend ìoyìrtH , gratta $ » 
prÌJéiiegio;Ma di chi ella fn^e di chi mi fi$, 
data^cofecHriofilJime.egMfiofiljime.l ^ 

Tra, S. dica per rita fna : Io niimagioo di 
Jen tire yna nuoua antichiffima. 

Cap. Hai tu mai conofciut9 rn certo Splandia- 
noylmperatore di CoflantinopoliyfigliuoU 
di quello Amadigi Fj diBertagna^ sì bra. 
uo fantaccino f 

Tra, Cht ti difs'io} yuoIe,ch'io habbi conofcìw 
to ynoy qnale è morto pii» di miU'annixSi- 
gnor Capitano potrebbe efiere ; Mahò si 
cattìua memoriaiche non mi fouiene , 

€ap, A fèy ch'alte rolte ftitpìfco > perche non fi 
lofio t* ho raccontato yna fignalata prò* 
de^a,che fHbìtol'hai fcordata:Tutti gli 
altri miei fermtori,rimfcirno ti primo gior 
noych'intrornoin cafa mia piU dotti d'A-- 
chille y e ptt$ bellico/i d'H omero 3 c tu foU 
yuoirefiar ignorante f Comeyuoi tu riu' 
fcire yalomfoife non tieni a memoria glt ef 
femp'ìj di -calore , ch'io tt racconto , atti « 
far animofo ogni codardo cuore f 

Tra, Signor Capitano in quanto al diuentar 
yalorofo , credetimi , ch'tm p'\X? fi^ 
giunto alla profeffione della yalorojì tà ; 
€ s^io fuffi tantino più brauo, di/ir uggerei 
tutte le hefiie del Mondo > ^ v/> giorno 

aftretto 
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aftretto dalla fame , mangiarci roi , # 
nsefitjfo. 

Cap. T ouer ino y fare/l tardi to pur di mirami ? 

£/ìo mUngurgonaJJiynon t'impetrirefii ? 
Trtf. Io non soufflé gorge yigioua/fero , perche 

la fame ruol' altro yche muftca:Hor dite. 
Caùjabricò q[la fpada ma fapictijftrna maga^^ 

* a fineyche n'andaffe col tepo adorno il mi 
glior guerriero del mondoy e ejuandoyio co 
fhwcìaì a [coprire ìlmio valore nell'yni» 

• uerfoyliftefìa maga ne fece un dono a rjuel 

10 Spl^dianOyfe7ì'::ahatferputo riguardo 
al merito rtiio^ & algrìdo di tnttiycbeper 
esaltarmi mi gridai<ano'yT)rfruttor de ti 
rani fpiantator de Giganti^ Domatore de 

W r Mofìri,yccifor de firpentiy rumarìe'fié^ 
perbìy & eflerminio de gli orgoglio ft. Io , 
che mi riddi far torto] riu olfifubitamentt 

11 ferì fiero ad aajnifìarmi il brando coh 
la morte di Splan diano : Indi lo sfidai a 
battaglia^afciandogU V aletta dcW armi ^ 
e del campo Mi gand$mi di ptù andargli 
il nantaggio dell'armatura , e JeUaHaL 
io,-votendo io affrontarlo a piedi y e di far - 
ynato. Ma non fi toftu Itffe il cartello deU 
la disfida i che fen tendo il m io nome , co - 
?nincìò ad impallidir pye tremar in mudo, 
che fumo chia>rratii Medici , credtndofi , 
pH fo(}e venuta la febrè fredda y e f la 
Maya, non l'iyiiupe fuhito accurato dtl 
U viiayfigìtfcfiKÒychaurebhe rtfo lofpiri^ 

^ u pir<id4tTdfay dolendo perciò la pVedct 
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ta Ma^a procedere al per ìglio di Splaa-^ 
J diano, determinò yche mio fuj^ e // brando > 
ma folto in modo ad tffo y che in tutto ^ e 
^\ per tutto non refìajfe dishonorato . Cosi 
toltoglielo publicamente con arte de Ma^ 
gici inganni , e fingendo Jxauerlo gettata 
ftel profondo del Mare^yénnt -volando nel 
mio cofpettoy e mi dijjei ^ te Canaliero , 
^ che fei il piit fiero , gagliardo , e tremendo 
'f Campione del mondo fi conuien ^uefia 
^ Jpada,delia eguale come di cofa lllufirifst^ 
^ ma te ne faccio rn prefentey purché tu la- 
^ fci di perfeguitar Splandiano y eh* a te to- 
lentien la cede. Tofcia almio fianco la 
cin/èy mi diede un hajcio in fegno d'amici^ 
tiay ed io tal fi da lei il cogedoye per il mody 
* fcorrendojmi fono acquiflato con effa im- 
I mortaliffiml trofeiiHor miraiChe lucidif* 
^ • fimo Brando. 

^ Tra» Ohimè yohimìy cherolete far tempeflaye f 
' Digratia Signor Capitan o rimettetela Jpa 

damper eh e mai fguainate, ch'io non arrab^ 

bi di fame, 

' Caf. yedefti mai fiit jfrme fimi le a ^ue/la fi ' 
ni (fimaytemp erati jftma^e taglientiffima f 

Tra, i ,che hauefti ragione dì metter ui al • ' 
la su AI rata f Ma ditemi Signor Capita- 
nOi non f i V <^utJìo rumor^^ quafi ne primi 
tempi del C. h rlftian efm o' ì 

Cap, Shperche, 

Tra* Io credeuosche Jfj l^i giouaneytna bora rrì - 
accorgóyche fiate mo^^rnuecchio. ' j 

Co??: e 
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e^p. Conte Yicchio^farebbe mai più dimiUe au^ 
niì H or sii non piùdt^uefio i Eatti a lU 
pnta di M. Tofsidonioych'Ì9yQglio rifar 
largii per Uno'^e. 

Tra, Siate benedetto in fomma tonando ji trat^ 
ta di mangiare, io giubilo: Tic,toc^T^un9 
rtfponde: Batterò tamo^che fentiranno ; 
Ticjtocytit^toc. 

7{er. Dianolo fagli gettare la p$rtA a terra f 
yedi difcrettione> che rolete, che doman' 
date ) ^ndatein btion'hora, eh il pane t 
in forn9. 

Tra, Tartiychejlamo pitocchi } 

lier, Ohtfeitu Tracanna^Verdomami^chenon 
t'haueiio conofciuto. 

Tra. Io ti perdono , Ma quel pane in forno 
mari ola ? 

7{fr. Taci cattiuaccio ych'io l'ho detto femplice 
mente; credi ch'io fta trifia^come fei tu > 

Tra.Che ne fai, ch'io fia trifìo ì fe mipronafsi 
ynanfolta^forfi dìrefli altrimenti. 

Cap. Tracanna, che ragioni } che badi f perche 
non fai aprir la porta} 

Tra, Tlerinalafciamo le burle;Il miopadrone^ 
yorrcbbe entrare a ueder la fpofk é 

7<[cr. Il Capitano foni egli, ch'io non/.tà uedo ? 

Cap. Tarmi che ci yada yn poco del^t^ 'honor mio 
a parlare con yna feruaiecr .orni . 

Tier.Oh ben yenuto F.S.mi rincrefcej che 
non potiate entrare , p^ rchje il padrone c 
yfcito di xafa , &.hìa ferrato U portai / 
chi4fie; V' S, l^^-rM parfenyt» 

Ter 
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Tfwi. Vtr iét ptinut hMUmo yti inulto con U 

fortM ferrMta. 
Citft, Lefrtt fi chiudono ad un par mhfVim^ 

quenou potrò yifitar mia moglie quando 

mipiacorà ? Vofid ptrdtro-tutto l'hono* 

rtyx'io non mi yendico, 
Hfr. S^meflo è nulla Signor Capitano. 7{on ri 

fiéffe pur fatto maggior affronto» ' 
Cip, [Affronto a mecche ho affrontato ^uattrpÀ - 

cento falangi con ma lancia sferrata ? 
7{fr, Tant*è Signor Capitano; Dio xi, ^uant§ 

mi fpiaccia yederui tradito, 
Cap, Come tradito ? che tradimento è autffo f 

Scoprimi per yita di Marte i traditori > e 

s'io non gli inghiottì fto pÌMÌ,e/kni com'um 

rouo frefco.rinuntio il cattalerato,e depon 

£0 la fpada. 

Se S, mi promette tener fecreta me $ 
che uoglio auertirmi,e la Signora Beatri' 
cecche m'ha pregato,ch io debba auertir» 
Mt^yi fcoprirò ogni cofa. 

Caf, Ti giuro per il pomo d'oro di ^uejid (pa* 
da^chio terrò fecretiffiine funame V altra: 
Hor dì, e fap picche tato fon* io affretto ad 
o^eruar il giuramento , guanto Marte^t 
Bellona per la Stigie palude giurando. 

rra^ ?Ì9n ho paura d'altro, fe non , che quefte 
no^^ fparifchino^ e certo m'interuerrà. 

^{er. Hor' udite: M. VoIJidoniot s'è pentito di 
darui la Signora Beatricetpercht^come ef 
fa ha (coperto) l'ha maritata ad yn gem» 
ùlhuomo risihijjimo^che gli ha prowoeffo» 
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%\ - yrni buoniJJimAx cotitradhti lA '^f/tnit^ 

ci mila feudi in cnntàrìti. 
£lM^^2^^o>2 lo diffio 3 chele ìio^^^e far/inno M"- 
%\^^ date inuifib'*lì } ò fucntpirato Tracanna * 
tapnChi € eojim , drfpcttone di'M^ftrte> fefgli ì 
gentil huomo d honcrty yen^hihor ,h%ra d 
tv itiYUrecentùxùlpi di fpada meroy e^brtiit^ 
, guadAgn&hi'Ijtdia^' 
^T4'i Sì^ ù ygf^cchiapure a tua tofia altro 

c "Wéeleychtfgai^gherate, r-^ 
It^r. Signor Capitano^non xò altrimenti ^chi fÌ4Ì 
Ma per rclathnedi lieatrìce^ ridtco^ih'il 
yecihÌÈ vuqI tenerui a parole y e tirarui in ^ 
s < fuogo^hoggì con rna Ixufay e domani con 
TK. yn altra , fino che fi a fpofata la figlino - 
i la dal nuouo Jpo^ y & all'hora riderete 
fcornato • ^j^^ 
Cap. Scorn/iioìo,ch*ìn Coleo a gl'in confati torT^ 
che [pirati ano fiamme di fuoco tremai le 
roma ? Giure a Bellona di far Vuno , e 
lai :ro triti fftma.e mmutiffima p olue. 
^ta. JE tra tanto tu abbraccia il capeT^ale^él* 

l io mi flecchròì dtnti. 
Cap^Beatrice cohfente al padre ^ 
Tifr. In modo alcuno i A n'^^ì piagnere fi difpe* 
ra y e perche la poueririagli ha detto libe^ 
ramente » che non ruol^altro fft^fo 3 che 
y. S.l ha rinchiufa in un càmerihoj coi- 
rne in prigione vuole , ò che fi rifolua di 
fare a fun tnodo^ò v/ mucja di f^me. 
Tr4. io farò anello ^che morirò difameyfe non fi 
. fannéitftowe. 

^ 0 ree* 
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tée/f,0 yicchio fcelerato ; chetént j^MteT'rk. 
canna f 

Trs» A Z^»*'* ch'JjMidfe yn bel piACCQméii 

to,^ io altresì. 
CdJi.Che fio, male dettarne Ha sfonda (deci a di ^ 
J^£ntrej;jìi che fi getti Upofta à ,tefra, c 
fi ^ carcere la donnanij^^y^ 

Tifr. Gnardate pur quel cht fate; lìpn./}tpeté, 
chePi è penala yìtaasfox^ar leportefSi" 
^nor Capitano bifr^^na feruirp in cafi fi* 
m'tlip\ìt del gi udititi, che delle for^e^ Hab 
bìate.yn poco di pa.tcn^ trcyjn^ttro.fei^ 
e dieci giotni e fitiuayedere quello j chi 
' .deft'el^eYe.,. 
Cdp. Bick^o re/^i/cn'^a moglie è ^ero 
Tf^n^ogUe 4 fuapofif jf.nj^^efono^f^ftte | 
' .thijnpoYta.no, .. \ - . 

, Cé^M T^'dcdnnM' andiamo a trouar ^ueflo we- 
' thioi & ar ruola fpaday e pugna/e, perche 

tutta Verrdra è ptr correr/angue, 
'jrr^<» 0 C?rdtidto Tracanna ,1 credeuo mfbtfo" » 
• gfiajfe àrruotdre, i deh « ntì conuienr af 
tuotaf la florta^ 
VMp^ Tierind, raccomtnandan/i a mia mogiiey è 
digli i che tofio gif marjiderò in rn biffale 
d'argento la ttfht del traditore^ v - 
2^r, yà pur li poié,er'.huomoych'to hò txdttd 
' to come tu meriti: ^edt coppia genti Ityid 
met^ruiper ter^^ il Bota con la frufia im 
^ mano» , 
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SCENA NON A, 

ValifcJ, FuIwia,Dorindo, Pedante nafco- 

Uo^epoi fi fcopre. 

f^dt. fgftOTé f minia figliuola miéyfapfìatf 
gouemart ; s^hauete un leggiadra 
n4 ntant e, m'i rifiutate yfe non u$Ut€,ch*' 
^more facci aUa pitigÌ9\7^n'act^rgi^ 
" tinche hì manda tpieftopoco trauaglio ptf 
rinderui accerta y e faggiaì ^ip^i fìmtite U 
noci fuiy che cirinnamete uauerrifcono a 
mler aggradire la feruitié delgionanttt^ 
^mante^e altrimenti faretcy uiminac' 
ciany perpetuo affannoyd%t$endo efier mo* 
glié d*un t0ecchto,coi ^uale cunfumerete il 
< belfiore della uofìra gtgucnm} Afe aitate^ 
afcultate par^^arella che fiate ^le parole d* 
jfnjoreye rìfhlufteui a ^Uù.cheuicomadét. 
Tal. Vuoi tu altro ^ che faremo qualche cofa} 

Ijia non uorrei tanta fretta. 
t^a'L Vi dico; che Infogna fiate follecita^ fe mn 
motete morderui le mani : S'io u^effortaffi 
a farjUma d'un jimante^bruttOyfgTatia 
ttyìe dapbcoy ijaurefH ragione a rjpuiat''^ 
lojMa efs9rtafidi)ui a uoler bene al S^ignor 
Vorindoy bello y gentile y f ualorofoy non si 
fer quali^agicne fidtrtant9''ritfofaiStgnn 
ra Vnluia-yfe uoi fiate gtouanetta j -e bella j 
* ' fappiare ch'ìotaìe foìiftata^ a nondimeno 
mi ued^ efer ridotta a^tahermine^ih^ogni 
téoltay ch'io miro la mia effigie nello fpec • 
rshiOfCi me fiejia, m'adiro, e maledico aue. 



TER ,0.r W 

tngtt^: S- Iddi. m di u.u.g'^U 'r» 
ri,.ud. roftimpaUid,rannM'>"f"^; 

« ,mJdArk ma fi — 
Atf , casi uecMdftt -vnfotrtt, . , 

„i. , cSr - /«• 

troppa lictMtti>fi:tt»n inttxai, 

« è pur fr,pp, r.fp.*<f.chefi 

morir rf<7<.m. i» ««/ir», «i»/"»*;/. «• 
,/Kc»ro, cìjsm'iP"^ *rd,uytctarui dt f» 

corrtC» hantMd» HoinS, m*nt k rid,. 
ni funa , pmtt, * HOgli.1 » afiTMr. 
rettati» ft crrtr Htltfs» irof.f* fl>ri»f<t' 
„,„„i fi l »mau wfinitM^P>'e ftt 
eod>i Mi no» »«rr»i^« tf.chtfingln*' 
i^fit ceUio ia«ifH» «.^ , i»""** 
ti>)ù,chi-lpoutr,U» » ridotto a t»Hl*mifi 
tU , the fi Pi» tardai, morirà d, dolore t 



tot 



ttf# 



^ f o A r r'^o ^^ 

ed cai 0 appunto, fm t'ite come p>ff ira ? 

* por. <)himè'yet^tf andò farà nui iempò^r^'ìo efc4 

di que/fo penofo inferno , otte lo fdegM , 
I h* , e HUio di Tuiutk vifuaft fhrie in • 

Hit ù f^'^' yla face di Cupido nt'. 

,ì «iArwgi*; // dcìU diff^raiione m'ag- 
giaccia ,f j?/, ferpenti de tnirìftnfterì^ cké 

* ferpono couuhHamente interno alitiio tue 
-reim'èìnpim di. tefràrr, e /patihttof ^hi 
<h'io tfnin.ih 'pifin dirft dtU inferno rf*- 
jhmrvxiafrixè (Sfn{- fperair(ari,i' eh>eh. 

.trafey exhe'daU'imcchiata pahÌA non 

*<i erudite . 
tk /hid \ 



* 

fchcth'i f i' Mkre ha fiiffoie rifiaffhJhQrA 
•J** fohdèdfetTkhe, &hòta aUitoleJpinge, 
r )i'oit(/fM<»i9 ^more, che tni'tòlfe il cuore, 
net prim* Ihoco non l hà ripofio Ancorai j 
Il mare ailf volte i trafKjuìUo , ^ io Jìi 
fempre tn ptrigiiofa fortma i 7^1 mar* 
fpìtà fòutnu aurafodue 3 eU mia natieì 
(ontr^ff^tta continhamente d/t Boreale 
^^Hìlone-, Dalprófondo dtl ntare acqua 
• dólte ficaua, ^ioftan hò fenon^acjuM 
if'amari/fthìo felri Tiiidlnìente in molti 
imchi Ipiritfadtfcogliil mare y &'io non 
vrfiVfrV» palmo del pelagi drnorojoy che 

«ffrt m fit rr^r Cariddi,i SciUdtMa ecc<i 



chè:pm ftQ'rg^tmrin^fùYt^ . Vogi^a far 
buvn'animByt t^ltima -volta tfntdr la far 
te^jBefttrcuafa'StgfKora Fuluiaìfoik^e 
rafperaà'^deUafHÌamia* 

futi Siate ilb^n'^nuto $ignBY TXorindo. 

VaU jyitegU allegramente il fattt uoflfoyt mH 
triniate ^perche mn òveorre^ 

Por; '51r^» FulHÌa yoi/àpftey th'h ^^ìtìko ,ffer^ 
tltè^tdU i^l*-éinlm^ ìnio-'-verf&di noi ch*i 
fe fri , le legna > e le-pietn di ^uèflà cafa j 
tfuantutJfUf injì'fìfiòiliyl'hàfìnd èonofcin^ 
tOy non che yot ^ alia ejualt l'ho miile -volte 
notificato, Gì a foleà tanto la mtityrefen'* 
^ turbami^ come' s*ìo fi* J]^ flato yn ueU^ 
nsfo fnpenre^ Hora io non sòfèrjual ^e* 
fiìgno'fiantta mi-fiatt tanto corteft^quan 
do peri non copriate la^-voftra filila tur* 

i battone )i M*hf^P^^^^^'^*^^^**if**<^ifin'* 
ghiate^doHete non altri ^ cheroi /hfain-* 
colpame^come quella ^ch'a yoi traherflé^ 
caufa della ùofira turbatione ; foì\a mi" 
note ( Signora ftiluia) a maggiore > non 
può r)ifi fiere ^jhindi fin io degno di'-fin 
fa yporcbo e^nafi ambra alla ^aglia^ ^ a uoi 
fin condotto da occulta yirtH^e^engo mal 
Molontieri aìiederui,a fine, chepiroptrm 
d*^more^ d ogniyoflra noia {eWiopito 
fjoia di yoi , fi dunqrte brartiatf^ cWio fiÌ4 
lungi yajficuratemis che non wfufaxete yi% 
iÌ\axf$ io^itajjicurono turbartti mailpiiè^ 

e 4 ,A 
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Mèi che dich*ÌQÌ m^nceotgf di hàU9r itrm* 
toyfivche^iomi i impojfthile a mtychefem 
i fre non yenghi é , fori r imfo/Jibile a 
¥w i$ nòn y farmi fir^^e tmntrt yti Fui 
mafMnteynon fia mai yetù, che f tinte t§ 
nerui dalla f%Uta yiUen^ye mentre io D» 
rindò fari ^ fent fre fari sf^^ato yenirea 
^ j . :ifOÌ;2(fU4 mia mente è tmpreffa la nojité 
^fgif y € itegli ficchi yoflri è^y alato il mi% 
fHore.^ come potrò io duntjne non corredi 
n tmella^neìla quale fermato Ipfeggìo 
dell'anima mia } t come fotrete ^oi y non 
condurmi al uoflro co/fetta ^ come quello 
nel ^uale ì il yoflro tnro ritrattoiConcln 
perocché femprt yi turberò , /V/ cttort 
eton mi rendete con quel modo mirabiU 
d'umoresche ritornato nel mio petto^farà 
in Hoipiié (he mai > c io rendendoci il 
firo ritrateoyi pigliando yoifìe fiacche fare 
U I» me più che prima fcolpita , farò non 
mio^ma yofiro^t voi Mit yoflra^ mé^mia. 
JkLSignor Dorindoialtro non bramOyche qteel 
losche piace a uoi, e lo si Falifcai Mam 
raccomando l'honor mio. 
Vor. ^h yita mia; 2{pn V accorgete della ferì* 
ta mortaUyc'hora mi dateiln qued opinh 
ne fonioapprejfo diyoi^ Dunque non ere. 
dote y che ihenor yoflro mi fia più di nte 
fiejfo a cujore y e che per difenderlo <i non 
incontra^ milUynon cheyna morie f Si- 
gnora io fono amante j e non infìdiatore j 
Jl mante che amo yot miaj^eginay e l'ha 



n6r yofttù ^nfieme ; cimante 3 che brAm^ 
sì , feconda U nobiltà deliniockou^^ 
^ mante iihe yì defidero minyméi con i de^ 
itti mt^y che quando haufffi altro fenfie 
roy fJQn farei ardito lafdarMÌ yedereda 
glihtiominiy edeUau^fira crudeltà non 
Jsffìrereiy confideranduÌA come maritato 
ca/ijgo delmi<yfceUratù f enferò, 
fnl. figtior Vorindt^ y quella che yoi chiamale 
crudeli iy doueua f tu tofìo ejfer detta 
neffà .perchefemprt y'ho amatola non 
ho yoluto fcoftirmi, refutando^non con* 
uemrfi a fanciulla honefia darfi fuhin 
in preda all'amanti, 
yaL lafcufa del fetroftllo^.oh femfìictotta. ^ 
Ver L'hontfià Jcoferta colyelodi crudeltà » 
nonsiin yero^ual nome dtbba fortini 
Dirò bencyche F amata riamado l*jf man^ 
U,fuò comfiactrlo d'uno fguardoyd'unti 
fo 3 d'yna farola , e eynferttarfi honefia 
(gratieyche mai /•inni hebbt da uoiJ^iuL 
tHnqtte(come ho detto) all' honeftà non 
refugnano.Si che Signora Fuhiia^'ì(t mi 
lamento yhabbiatemi ferifcufato , fotcht 
la mtaferuitù l fiata lunga , Bentata , e 
fen^^ fremìo yeruno 5 uoglio fero , 
(hi crediate, cheferciò tngrapa io M chta-^ 
mi.ferche nonfoffo credere.che nel uofirQ 
iadidiffimofenoalbetghihngratttudtne; 
Ma accufu ^mortila foriere fik d'ogn'al 
tro,miPiJfo.chiforji non ho mirttatoal* 

cnna ricmfenfa. „ . u 

Q f Horsk ' ^ 



fui. Honh fefierilf affato rtouy^hò ricBfnpen* 
fato perdohaf 'efmj^tche horà tcglut e/»?- 
ìrf^ertf la mia mauertefi^a:peri( ingHÌderd% 
né-dtllay&ffra feruitHyyi d^nome/ìefia, 
9 fe la remuntratione non agguaglia il 

^"^^ merito yoflto ^tfcufatemi , poiché non hik 
càfapiU cara dèl proprio cuorey qriale co* 
meafuQ Signore con facrù a yoi^ 

Ved, -Qjf^d ego rideo] > il mio desio difcep^^ 
parla con FniuìafMi celar ò in quefio ri* 
to rtù calle j acciò pojia furti uàmèfftc per^ 
cipùre i loro colloqui^, 

J) or* Signora Fulnia re fio flapido di mlinìera^ 
eh' a fatica pojffo forfhar parolaie certo du 
btto cjj\r doppiamente fchcrnitol tonfi de» 
rate Signora ^ che s*iofono indegnò del* a» 
mor utjfro) non merito cjfere m ^uejlo ma 
do burlato, 

'Tut Torhe burlato^ losì^che comincierò a pen* 
fare d^cfér burlata da itù^ 

Por, jimore io ti ringrufio d'un tanto bene in'* 
fperaiOy& horasìyche confeffoiche quan^ 
do yuoiifai efferè non mene pietofo^che cru 
do : Signora Fuluia accetto il pretiofo do- 
no ^ che voi mi fate y e perche non ho altra 

^ co fa equiualexfte^tt^ntentateui dei mio cuo 
re 3 che gii molto tempo uho dato j ejuaU 
ejfendomi hora mirabilmente refiuuiio ^ 
a -voi lo ridono perpetuamente feruo^ 

Fui, Et io l accetto libero mto Signore» • 

J^ed, Va inerbi potrehbono yèmre a gli AmpU' 
pci^ (ÌJ" ofculi Cupidineiy però yoglÌ9 d^tg» 
> ^ ^ermi 
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germi , e farlahoratrebt/cere y foicheè 
giùnto il ieMf>Q dfll^WtionexÌM^f^ tatìtg 

'Dqt* Ohimè, eccomi rourn a4o ^ I{i*frauui toff 9 
S ignòta t tu Valifca dilé^uaù^ òh^ yìf 
ne il mio Mae/ir 

Fui, t{icordateHÌ di tornarmi areàere Si^mt 
'*Vo¥Ìndot • 

f)or^tosffarò:^n)iati'digrMtìà[i 
Ted. Salue Vorinje. - 

-^oTÌE voi ancora Si^mor Maeflro* 

Jo [perno r^ujpftc ajTentaiioni: Toupet non 
uni dicefti ^igntt Maefiru ^ tnà [appi Pa- 
rindo , che da te fidòUfiinttflàfonit da ^ 
fer f^^gtiigU wordinatiye ft^^^^j^ morii 
Intellig (mi panca. 

Doriche far/ate d\/imori' Y lo ftrménm si 
tfueUo^che yngtiate dire , ^ 
TPed. ObniHtefctypoiihe io parlo de rifuse ne* fté 
blici tribunali ptjio ejfer tiftt de tH9Ì 
misfatti . 

Doriche mi sfatti} Iq credo cev tocche fiate pa9* 
* ^0^0 rbriac9, - 

"Ped. T>{e den ertesne ebro fonio^ma anfio^e t^f- 
lante del tuo honore 9^ perche come diceil^ 
Toe/a: Fama maltfniy^tfvnon yelocius v/" 
luntimobilitateyrget. 

Dot, In fommanonfnfo inienderui^ * 

MorhoralofatcTaerybtfcere^] T^npar* 
lam tH dian'^i'xon ma femìna ^-hic y hoc 
in locojin atieflajìradayjìf ^aianuaì 
t>0t% Vediout-nk^itìfclre^^}' - Bicfuo^hùniù cffk 
* G ^ non 
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non ci ft^hate; Voutrtnoy PiànidUfn 
^ ^iychi fttt rimafo in yn mags^ino di mal 
Uafia : Stiamo frefchi, s*ogm yolta, ch^mn 
gÌQHaMp4rla in firada con yna donna fi 
yuol correr fubito aftnfar maU. 
Trrf. ^Itro cogitar npn fi può iperche f$o/frù^ 
^ruM temporum calamitate nell^indomirMs 
sbrinata pubertà alito non fa f^g* 
giorno j che crapotay etrietd , e fordida 
lupti. 

1>or. HorsU yoglio dirui io quello , che facen% 

^ sìé.V oleuoych e quella giouane mi lauoraf- 
fe qu^ttH collari y è sì gran co fa quefia, ^ 

,9 ed. jih Vorindo, terque, (juaterqucy menda ' 
. Cf : 7^n hòfentiio io ere flit auribus ver- 
bi yenereiyfreH^ all'inhonefiacopnUf Sa* 
rai a^fo a n ega rei ano biffronte f 

Dor. Come s'io negar ò ì ^Volutamente. 

Ted. J^afronte,quo yultulMa farò del tuu 
to admonìto M. Tolidoroyper non manca* 
re dìquellQ^a che fon tenu'toper debito ài 
preceptore. 

Vor. Signor Maefiro yyoi fiate uecchioy e per il 
continuo ftudio hauete perfo la yifia y e 
Vydito : Credetimì yche fiate in errore j t 
éjuando altrimenti fu ffe , yì dtreila uerim 
tàyferche amandomi da figliuolo ysò ch'ai 
la fine mi perdon arefti: Bifognaych^io l'in^ 
dolci fcay altrimenti lo dice non folon 
T^didoro y ma f^ yn bando per \ tutiég 
Ferrara. 

Ted* Siben^pcrjminui Iniubratmì font^oh^ 

y ttnibraii 
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dato VauditOssh'però^ che detepto non fo* 
no» Viruntamm^nondimeno^t^hq condo» 
nato femel le contumelie pafiateió* etiam 
iterum ti condono^ Ma cane Dorindo^ebe 
ìfÌH Mn tì'.^nnd con Donne; 7{on ti dif* 
slipy exfUnandoti nudius tertiur i carmi 
Fir^iianiì che la figlinola di Leda^edel' 
l ethereo Cigno sfottò in Frigia Tigne Te^ 
largo y col qnale fu Ilio , t Troia ga^!^ 
defirnffa? 
Dot, Signor u : Io ThobeniJJimo in meàte^ 
Ted. Mi piace yche ti rammenti U lettioniyfey'm 
che abfjue dhhio , nihil hatemus-, nfjt 
^uod memori f man damus,* Afiociami fi* 
alla cafa di Francefco tuo condifcepoto^ 
r poi farai regrejfo» 
J)«r. S'io hibeuuto il Mare ypofio beune anc9 
, tAtito fm yolontieri j chela cept è 
r/w/cjM mtgli»,(h"ionon fenfaue. 

Il fine dell' A tto Teizo. 
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A'tTO QVARTO. 

SCENA prima; 
CapÌMno,Tracanna,PoflGdonìo,F5uIIa, 

^^f' i P é f ^^^ OnpafìaY di Lakfma ifS 

tua mal'horaTràcannì^ 
e telo comando fitto pe^ 
Tìn della mia difgfanatif 
(ima di/pratia: credi fvfm 
fii che mi manchi ccnm 
tinaip di Dam^'y che cercano la mia hon^^^ 
rati Jpm a pratica f 

r Tra, Gh^ohijuanie ce ne fonofoitoleroltef 
^^f* Sai leggere } 

' Tra, Ter eccellenza. ^ 
^^P.jfprìijufjìa lettera:idatami (com hairedu 
toj da cjutl tabachinoy che foco fa m^ha 
sirato da f arte ^ e fentirai s ho rapirne di 
grandc^iaYe s, € fiar sii la iniraUe^giil Jhm 
fra feri ito. 

Tra. ^l yalorofjfimo gran Capitano Terme^ 

doniejf^'fi^(j9 di Marte. 
Caf. Senti y chi titoli di Monarca ? Tenfafoi 

^ue lleyche dice dintroilfor apri. 
Tra.O foltrtnijjhhoyigtàacco I{è de furfanti y 

cera d*imficcato,yifo di fcimìotto^ ftWiie^ 

che h onori } 

taf. Marte infingardijjtmo Marpanaccio^ 
Hora sì ^ (heytia terre del Caftello fen€ 

■ ^ yoU 
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fidérilk^Uàfitù Ihautajlfv TvnoiefTeft 
fquATttcìiì cime tu ìHéTtni ù fari' fatta, lét 
gratiarXtedl^chè legenùldoftne fiano we- 
"? Yefiidicume rj* fei^n ituuferofQ } S^ejltk 

è il /ùo propria fiómtM ^ '^"'^ 
C<y>. loritHpf Tofo j xhe mtntettgo ^in honoreil 
mondo ? Jo fauartato , cfc^ /on Mactllaio 
de grhuomini^ lo in gal eay.che affondo cai 
fiffio i maggiori nanigli del Mareì lo ba^ 
/ionato^che /tendendo all'inferno tuffile 
reni a Minot.baftonai 1{adamaniOyefcor 
rendo fer la fucina di Vulcano ftorfiai 
Sferofe,:e. Brontef ^ mondacelo in faììte^ 

l»rdq ^brutto ^negrOyatro^fofco^torbido^fit* 
5<Vc. liginofo,òfiur.OirntOffpQrcQyi?nmondo,fcO'' 
nofcenteyingrato, fmemoratQyefen\a cer* 
nellò^rUomi rifoltiOy s'ioU tolgo teco, x'i'a 
ci metto le mani guai a te^ che ti fari na* 
fcondere nelle fiU refofte cauerne ^ & ;w- 
■'^ ' centrate yifcere della terra: ith^ -vb^chel^k 

» me ródo df rabbia, * 
Tra, Qhimiyohimii e perche uolete sfogar ni fo^ 
fra di me, 

Caf Credefio di hauer neU*ygna ejuel malnata 
Gigantone de U'^rioJìoyCaligoran te; per- 
che nel prim'imf^to delia colerayio dlum 
to cieco yO rbo ygu et da'' affatt$ , ^ffatto^affa t 
so: fèghi dileggerei e poi fentirai^che no^ 
tabu "vendetta ho premeditato \ 

Ttft* Pr««4 di mandarmi (iiiryj^anì^eyed^ 
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Téiift col legno ti furi trar U pac^^U: otti' 

ma fmdicinét^cofhi Cono/ce il fuo malt» ^ 
Cdf. Con rn l^no mi farà trar la faT^a ? a 

me, cui non offendono le colubrime} Dun* 

que iofa"^ , che fon fiato il frim^ Confi" 
< filiere del gran Con figlio di Spagna f 
Tra. J{ffiatì col maPannos ^impara afrod*^ 

dert: Certo n'ha molto bi/igno. 
fàf . Io nfrocidtre , che hi datotanornia deffe 

crea nT^e alle Corri , . # fof ragli cofiumi del 

quale fu feri tto il Galateo ì 
Tra^^Lé^^i la compagnia della BafiinaZ e fenon 

attendi a uintreycon^fceraiy thifia Giulia 

Cialde Hi, 

€ap, ^h^ahyahjah \ fe da GentiPhutmo che 

mifynafcello di ridere. 
Tra. Se ridete yor^pofio ben ridere anch'io jihy, 

ahyah^ah, ,o 
tap^Tracanna\ io gli perdono, perche ifp fatti , 

chi ègeneYofo di cuore non ticn cento d'in 

gititi^ di parole, » 
Tra,S^uado non fi ytene a fatti ogni co fa p^Jfa* 
Cap, ji fatti poi roidio ef ere i a neh' io y che col 

tHonodi quefla^oce metto in hishìgli^il 

Mondo* 

Tra. Ma sipre cafca la gradine fopr*ilft4o fetPc. 

Cap, Tracannay ccfin fpafma per nijp^e mille uol 
te m'ha pregatcjch'io yog/ia fiare yna noi 
tecón leiy ma io fempre l ho dileggiata ^ 
Hora,che ha fenttto^che piglio mogUeytut^ 
ta piena digelofia^ s*i mo/ia a fcriuétmi 
*^ fjhiff^httcra» 

farti 
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Tra, Vétri/, t'hMi tronato U bu%Ha fiufii f 
'Xap, Certo, ehÌ9gli ho tomfaffione j Ma habhi 
^ patte n^Mfftrche non f$tffo dar fodhfatth 
a tutte . 

Tra» Bì fognar ebbe, che fofte feggioycht rngal^ 
loi Ma a noi Signor Capitano , perche ra- 
do it^ uecchio colà in ^uel capo difirada ^ 
e ytene in 

iap, E depo per mia fi' » (ht aUegre^\a ì mi 
pare appnni* di uedereil mmico, ch'efàii 
dalle triaciete^ tanto finoaue^^ al canti' 
pQ\BHon cMottTraQannM \<Arm9^arm9^ 
arme . 

Tra.Signor Capitano atiertiamo kem^erche fi^ 
no dna. 

-C^f'Oy'gliaccoiMòyfefuJfejfffrìca^Spagnd^ 
iutS'il mondo ìnfiénu^ non potrei iemer»^ 
an^ifiarei baldan^ofo, tjkuro, €omes*i% 

1 hanjaffi a fronte pigmeo, • 

J^a, Tarale Signcr Capitano : yidko, ch^ 
ErcoUyche portana la ma^^3& andat*M 

* ì-^ i, rèfiito di cuoio di Lwne , non ne yolftpìk 
che ynoper^elta, 

Cap. Tu non parli male i '^tiriamoci per mug^ 
gìor ficure^a. 

Tra, yoi haiteie giudino ] ò che brano da riti" 
rate eh Ì 

Vofs, Bafiajbafìa^andate pure, ch'io so beniffi'' 
mOffàìue debbo gouernarmi: A dio, 

fruì. Marcio le mani di f^,S. oh come il negotio 
è riìéfàio feltcemente i lafciami trou^r U 
padrone, che yn'hora mipar miU'anni,che 

*^ii 
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^ ' ^gtf f^ppifi Cfkm^i f affata t lìfutniìofie^' 

Tra, ^ ffroììtattlo filladi ferrata fcn^ferdet 

^ff^L'honoru TracofinM f Fn'CéipiuptO' contro 
. ' p.n dijartn^tpth i 
TìM. U (ifì9re M fs<0 fiéfla\ 7^%n fart bb e peggio % 

^'^ * ' fi9icai€iaj(/tyn'arma neUcbHdclU}^'^» 

Tpfjfr, S^ilCaflrfifHt iniueYraferffUdi^ horé 
ti/io /un fiihriJJTfTJO, chela cvfa i vera^gU 
diro alla libera he mn ^ogli9 dargli mìik 
fìgliuola^ecos} difvbligherò la partila. 

' €ap. Hi pinfatù di f art 4 tuo modo: yoglte^^ 
frontarloyftgwìììiyenan tifcnfiare. 

^7tm. Andate pur là lo i ìmì.nt ha ^uafiamnth 
haH\ Iq CTéd^^ht per paura gli fiÀycnn^ 
tata fcHtren^M corpo'^ohihòy Mbò. 

T^Ji eccolo a tfmpo^chegli dare l efclufiua^e nA 
sbrigherò da fatti, fu^i^ Ben tr^uaf^ Si^ 

i ^^nor Capitanp '^- ./^ ^'^ 

tfap. Sarò.fvrfi mal Muatoper ti : Hiti Mcé 
ardimento di parlarmi ì 

^^ùfs.Com^ ardiménso) e y$i y-afjicuratt di /4- 

fciaruiuedere t k'^J^J^'^'^'*^ 
€ap. Vojfo andar per tutti con la fronte fco^ 
perta^ e non fon mancator diparola corno 
feitu^ 

*P off» Et io fonhonorato quanto yoi , e non hi 
mai hauuto pìié d'yna. moglie per yoTta-^ 
' ^Mefio nanfa aprofo(tto\ Cr/deui , ch*i% 
fpafimaffi per tuA figliuola t Hor dalla 4 
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le,ch iofon proni! fflh,. * <«<l»«^e«cZ<. . 
•te* r ? , V 

f m,Ve//^ terrà- 'n^noH sya m^ 

GÌM»«, io non*'"»*» 4«rt|»i« «»« »«» 
» * « riflitmifco.t flram,>,ufio 
perUgdi, ,,-.ìi frtém> , <>fce|.-/««» 

^ na,% « dici ; « cfe^i-^if '* 



y^ro tu fluf ifcìy €VÌB H$^li (Onjl/AStiTi «Off 

sfi^ f^fco , chkfia tan i o ardito , e yrj>reg$ , 
^ ^^J^g^'hifi^niqieffimtficafiranoigatù^ 
/. ^ Matti {infante, cernetti fei dijtderofo ^ 
^ eh io ferdaj hotiore^urne yn Becco f 
'^'^a.^n^ìyihe s'ij hajìunato tùffn yti'ajìno, 
-cf Vk;-4j( rdfsiPx^V^ ^*«i^'f> > U colerà 

3rr4. 7ipn lo dijitoychi fuggiti Lbe f 
\xfyk^^^{^.\^^^^(^M^^^^^^^ ì ubimi 

• ^T^'^^^^hche frf/w hahhi girato il caionc>7\ 
. ^\yilh9 f<mH 4K^nU^^^c.^hÌ9>^ffgHÌrlo cor 
•.bmw ftf^V^ WWrgU fnag^or paura : Pi- 
glhfìglia^erm'ajtfrtrtayil ladroy il ladro, 

J^f Jafcljtlepa' come lapan^ 
chySafii^ùoSeuJJ[pmo,ch/egU era codard^'y 
e che s i(^ lo rninawauOy hanrebbe caglia* 
io fubiio-vedi con ^Manujgh errate Ji n'e- 
ra renut^iJiiiìm'^fiinati^ jVo de* 

i^ffte(ìfrfatti^4^fer^^iyqH^ fuf 
fif^lJPr^k*^S^Ìh^b}^lirà^ 

tù sàx e puh. E perche U oonofa^.in/hlcntif 
fmo^ yogJìo'^OMare un mandatoper farh 
cacciare in prigione yfefikyitne a. farmi 
adoJiBil^rofl^o^ 

S C S "* 
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SCENA C O.N P.A. 

Dorindo, Polidoro^Pedance. 

4:he pik firn pojfo.foiiif^orià^yì^oi^^^e ^ 
voi, fine ^ che per yiftrùMe^ mi fiz 
4<ttx per m'iglle VulttUy Uqtixie , per* 
che è contenti//! nx,f non baerete dtr€ 
fatica , che difporreHSìmrCd^tdnòfHt 

Tqf^Porindo, ch'io t*ami^ come ih'^èjìo^ene'- 
^ rato t^hxHefJi^non (km dulrttkreipercht* 
faibemjjiw , cheperfuatrto'Sò potHto , 
Jempre t-hip^^^^f^ ' M-z ti pare, ch'io 
' ' d'^bba compìaceriS i^nentre ftimo affretti 
dal periglio a p4'^'r di^f errar af come p9 
tiami attendere ànegotij dino^'^ein €fi$e» 
ifo tempo y che ddbktTno/enfareaUx ftln* 

Dor.'O Dio:T^^H v*'fli io dèttOycMcan qttefla oc 
cafione potete fortificar ni in ter rara} 
;f{^n crede te jche fp9p^hdo |d Piflisiay tì Cd' 
' filano^ gliamict^ eparen tip40t> [ian^o per- 
4fJf^nderHfeda fabriiio , e da chiisnqut - 
vpUfse offender mfje peréhe fi fanno iefa" 
jenttte Af.^ "P'dlidoroy '* ' 
Ppt. fìoi-m^krlerò aT Signor Capiiand , t gli 
^ jfBiederò fuMafer ti/^noialttoffe^^vorri 

darteU 



darteU.mt farà grato, altrtttfentt accUti* 
fft il buoTt'aniTTfo mia, rattepey&alticH' 
»vtt/, chiofaròilf4hiU\ ^Icìò r,fii,^. 

Z)*r. Et io ve ite refi aro perpetuamente ok,o^^ 

PhfU'à^.eifaalcHti^itdi quefionfgotitr. 
ToL Ce/f farò, f.e fHe Y'fgiopimiftaccionB^ptt 
cb^fea^fft fax%ffif.cfi4oM^ jjo„ ^ - 

yiuere JicHfljpmo in. l'arra 
ya^enonpvcorreriych'iofìi^^hi con tanto 
fco mmodo, fpefa^ e perìglio. 
Ted, Siraly^ene efi^ego quidem uaìeo. 
Vifl. Eccomi M. Jfpoliofane : Hatétte forft ± 
. farUm^ì ^ , . . / 

, ^ X^pfi t^f^^n^U^fortuna tanta maltsagi^ 
tay i^nantaf er exjjeYìwento ogmglpmofi 
fcnrge^am^imftrciòch^^ ipfas efìe^ejl. mu 
ii^er^ e duwiisjiquidetn ogni ioftna g rea , 

. tom fons, oTÌgo.ir caufa d'ogni rix^y ìni^ 

^ai^cuftkìle conchi]ioneichKU fortun è 

, y^i^biit^in^^^^^^ 

'P^^.OHtyolet^^nÙ^^^^^ . 
Tti. lo mi dilì4cido:cMw(]ue atte^ 

fiabileydciffttnline di ^uefi^ cofcJnferi^^ 

ri, refieràc^pto d franta aimiratÌQri e 
chefia coa&o ad^efiìamate tot Toìio 'Poel 
WCofanon yiddì fÌAbU fottù ^^ ^i/o:^c' 



ARTO. i^; 
yiumero ifHaternMrio ^che flandoln afftdu9 
fnot9 l'yn/t per/ègue l'altra^ e fai tra per" 
figue Vmta , iUhe •^affitti dettamente h¥ 
t^reffo in Vi» fìtlo ternario, è qHefio» 
Tede alla Primauera il freddo f^erno 
Etepfa a*' tempi efliuiyepjt aW^Htunnt , 
Etepfò alt* HientyCom'ogn anno io cerno. 
Gl'elementi pofcia di concorde difcordia 
4 "wniti , fono anch efJidtUa predetta infla' 
bili t a notati : ti fuoco alla circonferen^ 
tendendùyftà fcmpre in moto;L'aria ajji» 
duamente s'aggirai V acqua ha flnf^Oye re 
fiu(?ns eia terra bora riuolta da romeri , 
(^f hora d^ fulf terraneo yento Concnfia : 
7^n yo^lio difcorrere di tutti ^li animan 
< ti 9 con tenuti fatto ^ueff a parola Mo'rt^' 
li. Ma dirò folamente ddiHnfim lìtfui eji 
animai rationalejmortaleyrìfìbiley che net 
Vifieffn a^ueo materno inclttfi , nonché 
egrej?o dell'itero fuhiace à mille aduerfi* 
tà; Ò* dumfrHÌtHr vita, hora è dominaté 
da Cio/ie, hora da SatumOyhora (tede tU 
la ruota felice > & hora giace nel yiljfjim^ 
PertjuiltHlo proieSloj la cui lagrime uole^ 
conditione exprejfe rn Voeta lon ijneìi 
carili , » 
mi era iexatur equus, qu!t prefa: h^be 
Pefra!ot^; (imul calce fatigat e/jaeti 
Inter naturte ignict^lot '^fP* ^onau'is 
yitatn homo tam iftìferaconditto*'* trahit. 
Pòli S^efia Jatà vna lettione fen^^ji princi- 
^10 1 ifen-^ fine\Digratia Ma-'Jho jptdi" 

seni. 
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feui , é (fuetti che potete dire tn un^hoTM > 
non lo dite in un giorno. 
Ted. Ten édfobremtef perche Hosbreuitétsfa 
citefenfUr coniungere ttnor: i dunque /*- 
huomo fìntile al cauaUo , fopra del €fwtle' 
feda Mefapus e^UBTHw domitorjT{fptu* 
niaproles,^ con lehabenejì^ cMcaribus 
hmouay&e/ìerciti al corpi. Et in quel* 
V agìtatime egli perft$9fra fino aUantorte, 
<lalla quale niuno può bàtter ì yanni , ef 
fendo commune y & irremtdial^ite -vulnus 
€he perciò diceua il Voeta Tofco c Tutti 
torniamo alla gran madre antica z Sara 
dunque la mortt il fubie£to del>mio^ifcor 
fhjal quale douete incumbere etiam^atque 
etiam ^pertranStandofi di materia rtile^ 
tnecefìaria. 
Voi. Credeuo; c hauefsefìnìto^ e n%aCcurgo.ch^* 
ancora non ha principiato. M. ^poHofa* 
ne , qutft^ puhliche jìrade non fono luochi 
da cathedre j/i volete leggere andate alle 
fcuolcy 0H( gli fcolari volentieri Vafcolte 
rannoycon l^appUufoycbe meritiate. 
Ved. pub li ci Gimnas'^ ho letto Vlatonicè^ 
et TeripareticèjTlelle Felfineyne Vatauliii 
ne' Ticinìfjuochi celeberrimi orbisy e leg* 
gerò di nuouo , cumftfe occa/toobtuleritt 
Ma debbo al prefente recitarla voi falò 
vna funebre oratfttncula , acciò immtr* 

^hiate nell'onde di lethe lenoiofecuretT* 
^ rfento quondam vojiro nato.Tf^on è dmn ' 
^ue altro la mortey che vna difgregationi 



rnntufata, quando feM» l hor<t r,el 
U debbono le Tarche r'od'T'U fi- 
lai /?<,».e./»/>>.r»o/è»V"</r. dalcorf, 
r«»e/o difcìolto, ,y,ol,nta s appMara. 
^anioferc[udch, uiolen^a 'f^ulnere» 
'i di^nculo, i d,fercu0one,daUafalm* 
difctde lofpirim Ma aiunghi qualtbetM 
cauCarMPrifortifk qutflo nome Morte : 
taJJe non è cori afpra^fiera,come ere- 
dJu turba al yìl guadagno tnunU .fot- 
the i rn tramite. -ma remita.per cm daglt 
antedetti infortunii /? trafmisra "Ua rt. 
cHÌe de' campi elifi.Ver tanto M. ToUdi- 
%oiche piacque al [«premo K'"'r''f 
^rfenio profugo dalla patr.aobbando y 
oui dulci, amor patrie dnlce ridere fuos, 
ii frana la fragil carina nel duro fcofu • 
hMlìe l'anima nell'onde d'enfi tr,te, 
come yi rapporti la fama fopportate font 
^nimo puefti lfli,quej}e aduerftta cofidera 
do,(he Deus,& natura nihtUgut frujira^ 
■T>e! §>uefloio lo si quanto Hoi. 

-Peci "buel quanto uoinonfli bene,& e fupet- 
'flruo,perchefuSicitd,cereUloso,oltreché 
èparolar-perba.da non d,tP,quot,efcun- 
lue a parla con m profeforedi fcien^e t 
fed ad rem ; fé yoteteonenderut yero ge- 
nitore d'^rfenio , lafciart il lulto fleto , 
U lacrime, e /tate lieto, perche tnedtan. 
te l oblito s'è abfentatoda infiniti mah 
mondani ; aliter farete exifìimato inui. 
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do della fisa Yecjuieye degno dì grdue ripr^ 
Jtone dalla filofofica fchiera.Vixi, 

Voi. ^jngratìato fia il cteloyche non credeuo fif 
nijjiper due grojje bore : M. ^pollofam 
yi vingratio y sì della confolatione y com 
deW ammonì tion ti e tenete f et fermo y eh 
le rofUre parole hanno potuto tanto y cht 
perl*auenire viuerò lieto. 

Ted. Lo elettuario è pretiofijjimo , e poiché ha- 
Mete (onfeguito laprijìina yaletudineiCon» 
feruateui , perche yeramente ego te amo , 
tua tueory &ate amari yolo. 

Tot. Ver gratta y oflrai A Dia^ 

Ted. Me tibi tato corde commendo^ 0 magni 
yis di guelfa dottijjima lingua^ egli nevi 
de confolatifjimoy obltate^e depofle legra- 
hijjime a{flittioni totaltter. 

SCENA TERZA. 
Sbandino > Fabia 

Tan,^^ Ve/la e la Zueccay oue ho intefo% 
che fià M. Volidoro; Ma fe la cafà 
non m*èinfegnata , hauròfaputo la fltii' 
da in damo j ecco appunto un giouane ,< 
cui ne chiederò, 0 giouane. 

lab. S'io conofceffi d hauer meritato tjUefUP 
gelliy nondirei, b Amorey che mi fai tori 
aperfeguitarmi ; Ma rirrouandomi obi 
dienieyC fedele alle tue l^ggi yfon sfo-k-^a 
m frorom£ere nelle giufie querdey e chia 

mart$ 



■marti liuio ftinort.lton t c6« 

Za con itpereM-habUoffaS' confiderà, 

eh, dall'inimico , dafi,""; ^'^ 'T, 
trmi difcndtrlìydelU qual, fuofre„MtT- 
TjuLfp<uU non hHcheU lingu».onde 
yuol ,1 doLe, che cm <jm/lu efcUm, ,/« 
turni ferifci,& recidi. 
■Tah. Coliuidei^elferemnamor^to, emarau,- 
■ \l!a non ìJegU non >n'hà redHt,^eJi„- 
$ito, perche gli Am^»" "<"! I'"""""'"^ 
.chi,neorecchie:iSÌo"^'" f '<"»"<> ■ 
lab. Chi 'f chi mi chiama ( 
^.n 5^-ió,efndm>t>em„ s'io y.Jo nM.m 
rapreài Ugnare, U cafa d un certo M. . 
Vdoro Cfnouefe, ,iHde(dicono)hab,t* 

oh) alla Zuecca ? so* 
rab Ohi..i,tr..eggo,ò [infuori di me^o cojl., 
^ i Tandino/io non fono Lucreiia, tanto , 

fimilea lui: .fmico,rinJegn.. roUfraca. 

fa Meri ; Ma ditem, , f^'ft^l"?'' 

nouefeìU chiedo.perche mifare.c babbi*- 

te aè'ai di aneli aere . 
^an. Genouefe non fino j ma bogranf raf,c4 
^ di G,noua, nella ^ualefon fiato diect an- 

„, continoci, e fono dm, meft che dtla m 

Fab!sZ\lcom'eglilinge?Vfchef.tepra,ìcodi 
GenòtaMiderochiederui nuona di certi 
miei amici,eperdonatemi,tio »< trattego- 
-^an. Mi reputo a famre farlar con «o, . tan t» 
^ yi trotto affab,U,e cortefe. Dite pure, eh f 

Hi»» 



W darò d'ffft quella nuoua ch^téfaprò. 

Tab. Defìdero ìntendereyun certo M, Fa bri ti» 
J{icctkrdeUìe fìU rtuoy ecoìnefopfortiU 
fuga d'una fua mica figliuola , che Jone 
fei anni fuggì da Genoua con rn fif aman 
te^come forfè douete faptre. 

Tan. jQjfefionon ho fìU imefo,efepureiol*hi 
uejji intefò, non mi foumene^ne menp com 
fco quel fabritio^ je non per nome: Io du- 
bito di qualche di/grati a, perche il m ond% 
ì pieno difpie. 

lab.E pur feguita a fingere: Conofceuate quel- 
l'^rfenio ^Iduini^col quale fuggì lagio 
nane ) 

Tan, Tipfi ti dlfs*ioy che ci era inganno^ l certo , 
che fiamo flati fcoperti . Io non l'ho cono- 
fiutole mi farei uergngnato di tenerprat- 
tica con un ladro da donne. 

Tab.^n'^i con ^manteyejfempio ,eJhecchio 
dt uero,e perfetto amoreiCome non rhaue* 
te voi conofciutOyfe quel Volidoroycht 
yoi cercate^era fuo padre } 

Van.Voteua fr.opxirfi meglio per fpìone?M. TO' 
lidoro era Tadre di queW^érfenio}certo^ 
ch'io ron lo fapcuo ; Ma non lo cerco pei 
miointerefe , ma per dargli una lettera 
d'un gentiVhuomo G cnone fesche m' aggré^ 
nò nella mia parttnr^a di fimil feruigio . 
Quello ^iffenio era forfè yofìro amico ? 

JPab.Tamo chenvn potea tferpiìi^eyedete^s'ii 
l* amano dì cuòre ^che fperando riuederlo^ 
fepixo non morfe nel fuo naufragio^hò la- 

Jciata 
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fcidta Tifa mìa, p a iti a ^ eritrouato fuopéC 
dre qui in Ferrara , mi fono accomr^odat^ 
fer feruitore in cafa fua, 
'PanXo firn farà flato mandato da Fabriti9% 
acciò recida il uecchio con buona occajio' 
ne^Ma aoglio auifar in ^rfenioyacciòpro 
ueda al tutta. Veramente -voi hauete mo" 
firatomgranfegno d'amicitia: Ma come 
ùi chiam/tte^ acci oche pojfa fempre lauda • 
rt ri ttero amico ì 
Tab, Io mi chiamo Fabio da fifaatferuith 
ftroie voi chi fiate acciò pofla tener mem^ 
ria diyoi ? 

^an, E farmi metter prigione come un PtarU* 
la eh} Io fono Antonio di Volterra al fer^ 
uitio uoftro» 
Fai, Ohimè ^(gli noni tiltrimenii V andino p^t' 
di oue mi tra/por taua l'tmaginatione: oue 
fiate alloggiatoìperche non fiate yenuto di 
prima giunta a cafa del mio padrone^ ch^ 
yulentierp y*haurehbe alloggiato f 
VattK nò molti amici nel "Palagio de' Diamanti 
a* quali non ho yoluto far torto : oh , oh , 
tu puoi cercarmi a tua pofla^a me. ehf V^ 
lete infegnarmi la cafa yofira t 
Fab. Eccola ',qu\hab ita M • Tolidoro , ma non 

yolete entrare ? 
T^an. $ì yoglioyma afpeitateych'io troni laletters 
»? Fab, S'egli è V andino fen:^a dubbio fi fcoprirà 
a M. Tolidoro,. 
V^n. Io no la trouo,e facilmetel'haurò lafciatét 
U tauola nel partirmi di cafa:.Anderi 

*^ 3 • 

ili 
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a rtfìgìÌArìa^ e fubito tornerò*. Hor ra^t 
cercami al fai agio dt Diamanti ^ che mi 
tr Oli era/, 

Tab,. Ohimè yCome le mìe /peran^^e m* hanno In^ 
gannata con tanto dolore^ ijuanto Conten* 
to mi arrecaua la credenza \ th 'egli fojfe 
Vandino: Ma chi sàyche egli fer tema 3 e 
[off etto i noti habbia mentito nome ^ epa» 
triafSciotco'yche fon fiatet^non ricercar^ 
ne con maggior dihgenf^a , che forfi l ha* 
urei f coperto fe non in uno in altro ragia • 
namentojemenderò que Ho errore ^andan" 
do fer que fi' altra firaia al palagio de* 
Diamanti i^téé procurarò deflramen te rf*- 
in tendere chi egli fi ti y perche non potrei 
mai quietarmi io npnfcofrijji U Uerità^ 

SCENA Q^VARTA. 
Nerina, Oreftc, 

V(er. QTgnora Beatrice, non mi d!t'altro,ch*^ 
C^ri prometto condurlo nella yofira ca» 
mera^e fe varrete nel rofìro letto ; o felice 
Orefle-yaf quale ytene hora offèrto quello^ 
che col pre'^o del proprio fangue haureb* 
he comprato; Ma di tanta gratia fei obli- 
gatoa Fabio y che fe non facea conofcerfi a 
Beatrice per femina , poteui afpet tètre che 
t'hauejfe chiamato\ohyperche non l*ìncon 
irò per dargli to fio quejla buona nnor^.^1 ^ 
€ riportarne qualche Tt^ancia ? Tisò dire^ 

ch'aLU 
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cR^alla padrona i yfcito Fabio delfenjie^- 
rOyt fe prima non poteua ripofare (juell'hé' 
ranche no i uedeua^ hauendo toccola co/k 
con manOylo cominciò a mirare con rn^oc 
chio tono y Come f e gli fujje fiato il magm 
gìor nemico delmondoye Jlibito licentiatù" 
lo ymi cominciò a pregare yC he gli c 9 due ejji 
in camera Ore/lei lo gli hò promeffò^e cre^ 
do , che feuotrà chiarirai s egli è mafchio 
t f emina ytrouerà cofa\y che gli piaceri ^ 
e non foto con buon'occhio lo mirerà > ma 
Dio sàyfe rorrày eh' egli parta tjuefla nou 
tedicafanoftra\ò che forte f eccolo a fe • 
Ore, 0 Beatrice anima miayccco giunto il tem» 
fOyche, tu fola con la tua o/^inatione probi 
. birai i ck* io ti fpo fi y poiché del Capitana 
più non farai yche da tuo padre ho'/hora 
mi fei fiata promejfa , ogni uolta 3 che tm 
uoglia per conforte accettarmi: Mayfe tUp 
che la mia morte defideriy mi rifiuti , cht 
farò mi fero} periranno tante fatiche^ cht 
ho fojf'erto per acqui Bar ti ye difperato mi 
darò nel cuore una féritay quando ad yc* 
cidermi sito non fia il dolore. 

T^er^ Q felice Beatrice^an^i feti cf amanti^ fe c/i 
? vera. Signor Orefle,Signor Orefie > 

Ore. Chi mi chiama}oh fet tu f{erinaf chenuQ^ 
ua mi porti ^ 

2^er. che nuoua hauete mi prima ì 

Ore. Taleycheriuerei ItetOye conÌento,/efa crum^ 
delti della tua patrona lo permettere ^ 
poiché io temoy che fe bene hò buongiuocOy, 

H 4 efiA 
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e/fa3 per farfi comfcere offhaU, fnifxrj^ 
ge tiare U carte a m$ntc^ 

Ti/r , Toiche fatiate di gluteo^ accti/àte quello 
che hauete^e poi yi rifp onderò» 

Cre. Sappiyche per rietare, ch'il Capi f ano »o ff$ 
faJJeBeatriceyhò trouat o modo, ch*eglt^ e 
M. Vojftdonio fono ^uafi venuti alle ma» 
niyS cosi ogni co fa è andata fottofopra; jy 
trouato io aWhora Toffidonio yerfo 
fia'^a tutto alterato, e chiefiagli /k cau* 
fa della fua alteratione ^ P^^fr occafiont 
dal nato difordine , gli ho chiejìa Beatrici 
per moglie congtifieffl patti del Capita» 
no;Ma perche non pofàO volere fe non quel 

, losche piace a lei,hò foggi tmto, quando ejfa 
ne fia contenia,, 

7{er. Che rifpojla v'ha dato M. Vojftdonio ? 

Pr^« fuonijftma ; mhapromefl^a la figliuola in 
prefen'^a di tre tefìimoni^ , e quanto pri* 
magli toccherò la mano; Ma confideran* 
doioy come fia poco grato l'amor mio 4 
Beatrice y non poffo fentire queW allegre^ 
eh* io do urei y e temoy che per fola alte' 
rcs^^a di non cedere,fi moftrerà ritrofa al 
mio defiderioy&atla volontà delpadre^ 

l^r. E non hàuete altra temayche quefia } 

9re» Tartiy ehe l'orgoglio d'una donna amata ^ 
non fi debba ragioneuelment e temere} 

^{er, Signor Orefle deponete quefio timore per^* 
che io vafficuroyche Beatrice v ama tanto, 
che più amar non vi potrebbe^evi fupplica 
4 venire in cafa fua^chUUa vuol chiederui 
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p dono y e riconciliar fi con voli ^\ 
0re. Ohimèye tu ancora,che più d'ogn'altra dò 
nrefli mmuerti a fietk dime^ntibeffeggii 
ah T^rina, 

Hfr. Come eh io ri beffeggio} ysniteyUenite Sig. 
Orefie^datemi Uman^ye conofcereteyche U 
mjfra ferina yvt dice' ly€r§. indiamo sù. 

Ore. ^more^ tu che redi il mio cuorey appagati 

di ()Bell e gratie. ch'egli ti rendey ajficura" j 
to ( h\gli n on men^farà tuo ferm amato , | 
ch^égli fia fiato fino ad bora non riama'» ■ 
to;entro in qu„Ba cafa con la tua fcorta^ \ 
e da te ricomfco ogni beney ognt dono.ogni 1 
gratia . * 

Fenitey yenite y che yi bifognerà altro che 
parole. ,' 

S C E N A QJ^ I N T A- 
Nicoletta: Pedante. 



3NCfV. T 0 fitno sì fi r acca , che nonfojfo regger» 
xml sii legambe^ Hi girato tutta Ferra» 
tayemai ho potuto trouaril Signor Ore* ' 
fteif^oglio tornar in cafa^eripofarern po 
CfyC fe la padrona farà piti di queWhum% 
reytorneròpoi a cercarlo. 
Ted. Opportuno incontro-, Dio ti falui aurafe»* 
conday che fpirante net falcante mio Vì^ 
Ik^ ìJOylo educi dal tempeflop) Oceano d*^m0 
reynell'optato porto d ogni duLcdineiltC" 
Thmjatque itmmfalute, 

H f ' Oh^ 
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^Oc Ohy^edlycfyhaurò trouato la mia ^etntaf 
redi ch^haurò trovato quelloyche andauo 
cercando ? 

Ted. Quando dall'arce altitonante , l'igneo 
fulmine yibra lupiter omnifotens:,^Han 
do il Mauortio Dia evagina il cedente già 
dio ; Quando il figliuolo di Latona col 
piti cocente raggio percuote la madre an • 
tica ì Quando la "^elotipa Giùnayerfo il 
liquido retro y tgliatn nembi difiotue ^ 
Quando Edo efirahe i fuperbi figliuoli 
d^^fireo i Sbando il Tibicine Tritone 
conia panante Buccina chiama alla pw 
gna i uenti co tonda del glauco T^eptun^ 
nOyftatefempYt propitia^e fautrice la for^ 

' tey acciò tu refi illeja in premio delfau0* 
rey che prefii al fttnte apollo fané , a cui 
fu dal cielo largito quell'aureo ramo y ji^ 
gnificante l alma yirtìiy del quale di^eit 
Voetai jìureus fiat alta pendens ab Ili^ 
ce ramus^ 

T^c.-Buonoymi dite quefie parole in fecreto eh f 
Ted. Latine, latine quello in fecreto j ^bditèy 
fecreto, tacite^ arcano, yel arcanè;Ma io 
fenderò lajcala litterarìa^pcrche tu non 
puoi inal'i^arti alla fpecttlattone dì quefii 
fantafmati. 

T^c. Senofeiynafantafma^noneyoglio altraj0 
Ted. Q^orfumti trafportaua il grefio ì 
7{ic. Se bautte portato ilgraJfo^faremobuonA 
mmefìra. 

7 ed, 0 incredibile flolidità di f emina ^ Io non 
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farlo d'adipe ydi Vinguedine; ma dic9 , 
oHe ti trafportaua ìlgref^o ^ idefi cioèi in 
^ual luoco ti con duceua il piede , yua di" 
cerem^ co me sio dicefji frogrederis ^ 
oué 7ia$ ^ ' ■ 

TJJc, ^hyahyoue io vo^in fermgto per la Si- 
gnora Tuluiaye voi non fiate a trattener» 
' minacciò lei non fi dolejfe divoiye di W7e. 

'Ped. Vttnfjue hreuitati ftndebo ^ poiché tu non 
puoi dititius commorarì ; Hai tu dete&o 
yfque adui il mio incendio a Fuluia , al 
pare di cui fu nulla l ardor della terra 3 
quando l inefperto Tettontfyolfe efferau 
daee Auriga di Tiroo > e Flegrone , onde 
diuenne adujlo di quefto glubo il uolto, 

\l^c. f^orreiy ch'una rolta ri rifoluefli a crede 
rcych^io non intendo quefla yoflra intrica 
fa fantaflicay e muihppata lingua^ e che 
ri difponeHi a parlare alla paefana, 

Ved, Odi in idioma Tofco ► // fuono deWamor 
mÌQych*ouuncjue rimbomba ypuò ritrouar 
pietà^non che ptrdono^ cantora aWaurl^ 

^ cule Fulutane peruenuto ì sà Fuluia^ch' 
io l'ami y come faccio loto animo , & foto 
corda > 

7{ic, Se non fcìyn pa^if^o da corda, d!uentacì\ 
logli ho ditto t cheroi l'amate y d^con 
quella ciflde':^^ y'hi raccomandato 3 che 
hifognaua, 

T^ed» Si hoc efl y efìa deu*e/?er piti languida d'^ 
^more , perche il faretrame Cupido nel 
mio nobilijfimo fuoco accende foumte i 

H 6 cuori 
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^ cuori delle pìU famofe pHelle, che fremine 
^uefia terrena mole^che ri/fofla ti diede? 
Mofirò d'aggradir t amor m$oi Tarl$ 
Tofcano per ejjer intefò. 

2{/c. lionpotréimai dirui quanto gli Jtdgra^ 
toy che y. S. gli Vòglia bene y e credetimi^ 
ch'e/Ja penfaua^ ch'io burlajji: ajjlcurata 
finalmente dell amor rofiro. , m'harprega^ 
io a ringraiiartù da fua parte ^e dtruiyche 
filici jjima fi terrà y^uan do faprà e^er da 
yoi collocata nel nnmero delle yofire infi^ 

^ ni te ferue. 

Ted. MiefamuU fi>no Vhabltatrìci del Vama 
feo cacume ^ fedenti si^le /pondi del Fonte 
TegafeOfi fautori delle quali fono la Ca^ 
jpigenita Vallade^& il fiauo apollo ypre 
' bente i diuini fumri ^ al numero di quefic 
Laperifcoy epofihac faranno le Mufe di 
numero denario. 

Tijc. Oh i haurai danari^ mangierai altroyche 
fifiacchk 

Ted.I{iedi dunque quamprimum addomicilify 
obferuatua Heraapreflarmi ma per 
bfeue audten:^a ypofciache hi già preme-^ 
ditatQparolcyatte a reprimere ^quilone,e 
Bovea^quamquamyfe bene di puouo certaf 
feroyper collocare altronde lafasea 7{/o» 
be:e fi F ulula m aufiulterà,foJpira ifen» 
fi in ynprofondo fopore y atto a cagionare 
yn grane y e perigliofi) letargo nelcerebroz 
Jtaque per tanto ad fe fpe&abit ^a te fpe^ 

ffarà diJjforU alla gemina connexione^ t ' 

T ^Handt 
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quando fi dimofira/fe ob/ìante, e reni un - 
t e tignai faggi a Melijfuy L'ombre de fu^ 
turi lucani gt'oflenderai , checenteni , e 
milleni dall' almo fecondo egredirann^ y 
nel(juale io fri magli hanrò piantati ^iux 
fa illudi Hominem pianto, 

l^ir. Se d'altro terreno non ti frouedijnon 
pian'^rai radici, 

Ted, Voi con felice refponfo a me redirai y & io 
qual ingenuo Mecenate ti porgerò il prò» 
mef^o muneres yay.& fopitos fptfcitaignes» 

2^c. loyò ,& quando farò tornata a cafa ri 
feriiirò, 

*Ped,ln mente retine , che quefta eoptila jt<t- 
folerte. 

S'intende , perche fui letto /farete pik 
commodo , 

Ted, Hon dico fu' l toro ^ Ma folerte^cioe inde 
fide^ e prejìa, 

Tiic^ Vreftathì tanto tarda/fi a mangiare; en*; 
traròper la porta di dietroyperche fe que 
Ho T edante mi reJeJfe entrare in cafa- ^ 
gli potrebbe yenir penfiero difegnirmi* 

Tedilo quafi pugnaturo in duello ^ debbo omni 
conatu efficere , che d'inerti a non venghi 
notato; Via dunque beheyio prepari l'ar^ 
tnifamofe , e7 Capitano acciò terminando 
comia gloriali certameycanti delyincitortt 
^ffoUofanc rn albo Cigno in Bile Eooico , 
jirma ytrumque cano ; Ma yedo aprirfi 
laiannn di Ffiljiia^& è effaprochldubio» 
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l M SCENA SESTA. 

Fuluiaj Pedante, Dorindo nafccflo ^ e 
• * poififcopre. 

JFuL] Ort so per guai Cagione tardi ianW 
^ X\ TSiii oletta a tornare : Vn fe':^Q fa, 

W\ lavandai a riparlare a Orefle ^ e pei mi 

l* . fono pentita yfi che non uorrei per tutto' 

l'oro del mondo , / hauefetrouato. 
Tid. Come lint4Ìfibil ^ngelicayextraflo Vanu^ 
lo dalle U bbiay & ft fiopcrfe al I{è di Cir-^ 
I Cffjji , còsi anch'io a gli ocihtdi Tuluia mt 

fca^rirày atlo^uav hominem alacriter. 
Fui, chi far a cvjìni, che yiene alla uoUa mia ? 

chiederà forji mio fratello» 
Ved. Vonna^che ìhymL/acoloyricouero^&teg^ 

mine fagi'^che cjuaji fron':^uto popolo ptfOi 
i^ ^mH . da^ rafgi cupidinei protegermi 3 guafi op" 

ferto tugurio dall amorefa plutùa dif-- 
fendermi ^ e cjuap clipii) temprato in fiige 
l'aurate ijuadrtlla rlntw^ateiche fanno 
lo nùo cuorfelua di frali} ecco ch'io uen^ 
go guaji fulta farfalla alle fiamme dcllx 
tua face y per ardere nel fuoco di quellx 
^ -^na fnlare della tua pulcritudine ^ qtae 

prof EIò non pulcrior attera , ne uoglio 
trubtfcere di palefàrmì Amante 3 poiché 
' ho lettole per lettOy omnia rincit amor on^ 

^ deteguum tH^^ nos cedamuramori^ 

: . . fui. Gran prefuntione i la yojìraie farefli mem 



i 
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gif andaruene perglt fatti vofirii 

^id, Heu qttalflico^ejualy eletto efce det ffuel» 
IkOs , gikfftnptuaxio d'ogni dulcedine ? 
^ual torno fgua.rdomiVibra queltoculù y 
già Lucidi jjimo Sole ? qual torrida nube 
mifutla quel uolto già fertnifjimo cielo f 
Vonnauoi quafi armato 0 rione ^che cinto 
di pr§celle^Ì;* oneratodi pÌHuiey empie di 
errore^ e formidine ogn' ejperto > audace 
T^utayCon Vafpetto turbato altreji m'at 
terite^tantum eft mutatur ab ilio» Deh vi 
piaccia expellere dal yoftro pe&ore lo fde» 
gnoy e benignamente ri fpondere all^aman^ 
te apollo fané y cui la foggia, Bellona arri* 
dey cni lo fer pigerò l^iuntio applaude , cui 
io Delfico rate allude 3 Ò^oÙi fubridens 
hominum^diuumque pater , gira inoculo , 
innubilOyCT indi donale comparte Cratie^ 
fh^a pochi il del largo defiina : Vunqut 
notiirafci ab re^ma iracundiam tempera» 

Dor, oh, il mio Maefiro parta con Fuluia}cer 
so che procura intendere di qualcofa poco 
fa io ragionoi con lei : 0 che rolperecchtan 

fui, Foifete molto sfacciato^ e fe bene hauete la, 
barba bianca^credoyche habbiate pipi d'o" 
gni gtouane biondo il ceruello i e dourefUi 
yergognaruene, 

Ted»Souente fot io corticc alba fiàgtouenilpen'^ 
pero , e [otto ftaui crini y n'animo fenile ^ 
Ma efimonflrum in natura^perche ordi^ 
nari amen te fuol'effere negli aaulrfcentuli 
fiolidirii e dtmmtia^ e ne utcchipruden-. 
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e fapien^aiHinc eflicWi magnati del 
l'uniuerfr eleggono confiiar'ij quelli ne* 
ijuali longtua età col* albedine ha la uir 
tù copulata 3 che rende epfi uenerandi al 
mendo^ conforme a ^uel precetto xfemptr 
yenerandafeneBus , EJJendo dumjtie 
fale,(jnale i^uefìa canitit promette , non 
inferiore a Catone^^ a Tullio^ in me col 
locate gli yoftn graditi amon , e non in 
^uei puercnU , che <juafì arboree cime , e 
faluflri arnndini fono mobili ^ ^inco/lx 
tiy che pero diceua tjuel Toeta : ^n.cn 
te accortale fargia fugga ftagìone acerba ^ 
f figlia i frutti più cWilfiore^e l berba^y 
Pèdo inferire y douerft co tenere dalla Pon 
na la pitùertày& adherire^alla yirilttà . 

Por, lono credeno^ch'i Vedantir ole fero bene 
alle Donn€y& hora^ che vedo il mtofauio 
Maefiro si tnaftnitoymi par di fognare . 

fui, lo not? atro ne di gionani^ne di vecchi ^ mn 
' quando donef/i ele^g^reyfappiate, ch'eleg 
geni ogn*aJtrOycheyoi, 

^ed, Sarefli come il febricitate^ch: hauedo cor 
rupto il gufo, pili tofìcgli edHÌij nocini 
legge yC he gli ùfcu lèti gioueuo li; Mafe fa, 
eefli femi l del mio robore expertmeto , mi 
trouerefi predito di tata firenuitayche poi 
ferdedo del yincitor (i gloriarebhe il yin 
to^e br amere ftiyche reitiraffimo miUiesgti 
ampUxi fche-y 7>(a rumor di taburiy ofito 
4Ìi nèbe; fono principio aWamorofo affai* 
1^; Mabad}&€t comi dice M, Lodouico 
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sAnùfio da, Ferraraidi ^JccUrdetio^ 3 e di 
Tiordifpina • 

VoY. 0 Mondoyredi, cherifo da rallegrarmi 
fpofa; yediyche cttra da far faccende, 

FtiL Io vorrei y che andafii a parlar di quella 
maniera altroue intendetemi ? ^ndavt 
fer gli fatti voflri . 

'Ptd» Come -volete , cWio radi y/è mi tenete irt 
compedibus} Deh forgetemi aita , altrim 
menti H mondo refterà fritéo del fno ma^ 
gior Microcofma , 

Dor. Sì certo , che non fi ptrda la ra'^a d'utu 
tanto afino . 

Ted, Et io co ogni mìo fiudlo in modo y'iUuflY^ 
ròycheno andrete fecoda a quel lauro gi^ 
uanettoyc fchiettOy di cui cantò l'Etrufc^ 
Voeta y pglt cui carmi fpatiaf il cer:*leik 
cielo la fua fama j' bella ^ch'ofcura i rag^ 
gì F ebeti e cotro d'ejfa indarno iefafpen 
il vorace tepo^ , defiruttor delle cofe^no py 
tedo col ferreo dente cominuìrla, VUquex 
poiché io pulfo le ianue de gl inferi, tt^ 
quafiiride nuntia^che Mille trahe varios 
aduerfo fole coluret y fcorgi mi l' itinere y e 
nel tuo felice cubiculo mi guida y perche 
della tuapulcritudìne piit cupido fòn^^ 
eh il frigio MidadcWauro^ 
Dar» yorrebbe trattar difpeditioncy e quanta 
prima venir alle ftrette il VAtent'huomo^ 
Fui Se voi non vi leuate di quìyVi farò caricar" 

di legnate profontuofoyche fete . 
"ped* yim vi repellere licet ; f^oi non filo mi 

patt 
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Jtatecmdelìsy^ma minacciate farmi rcrBe 
rare haculoyahlatìuo Hr/lmmentale abpjf. 
fropoftiione^ CÌT io yoglio ofcidaruiin ogni 
modo^emoia Sanfon con tutti i Tilifìeì. 
lulXhe fenfi fare V edante fìdocchìofoìajpet^ 
tay ch'io mi cani ma fianelUithi tò fcia- 
guratBHt, 

Ted. Ohimè y ohimè auxìlh y ausilio , con^ 
donatemi • 

Dor. patirò ancora per amor mio. 

fui. Tòytò furfante: kefìa col mal'annéyt rìn^ 
gratta Vioy ch'il Capitano non è in cafa. 

Ted. O teterrimo fcorto, ò Donna fpuria^ò moM' 
ftruofa Chimera, eon le trepidi ft per cuotr 
il moderno Tittagoraìlo m'accingo a far» 
me taVyltione col calamo , attramento, r 
pagina, che riuerai infame anco doppù 
mortei [ed heuyquid agami eccoti mlod't^ 
fcepolo y &fummopere meor, ch'egli ft€ 
flato fpettatort di quefto certame. 

Vy^A Vio Maefifo ; Fnnuouomodo haueti' 
iròuatoperfcaldarui le fp alle; con lefia^ 

nelle eh ì 
TPed. Io non t'ìntelìigo. 

"Sor. Sì, stufate ti balordo'Xredeteych'io non hah 
biyedutOyCjuando yoleuate adonghìarui $ 
quai traffichi hauete con quella giouant 
il mio da ben Maefìro f 
Ted. ydeuo mercare certi Uhellìin dilucida^ 

tìone dello flagirita Veripatetico. 
Dot. Voi dunque /indiate libri di filofofìa? o4n 
- dati in maL'hora^^he dourejit rergognar* 
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l^Si^^^ ^^SS^^^ ^ ^^^^^ 3 ^'•'^ adoperane 
gli altri Vedasi pari vojìri crede te,che no 
mi fio, accorto^fjuandola roleuate bafcia^ 
re ? ero nafcoBoy & ho yedntc ogni cofa. 

Ted^ Tu fei decefto mi Dorinde, 

VorJ^egate ^negate ualent' buomoìOuefiifono 
gli effemp'j , che yai mi date eh ^ Toco fi 
fenfaflt male di me ye r olèuate lapidarmi 
fen-^^a ragione^poirolta l*occhioyfatetan* 
^te furfantane^ che meriterejii ejfer fconi^ 
cato ri HO» 

Ved, Vorindo condonami yt filetSj ch'i$ tifr0^ 
metto^mai piti commetterò tam indigm^m 
fa ci n US . 

f^or, Guardateui di non aprir bocca de 
fatti miei , e non capitate mài pik 
Que fa quella giouane y fe hauete cars 

la felle., 

Ted, TùiUceor y io prometto 3 me obferuatw 
rum , douer oferuare y tjuidquid y tutt» 
quello , che mihi comtnittis , tu micom^ 
metti, 

Vor, Se lo farete , fiate ficuro , che ri tetri 
fecren/Jlmo ; Andate y e ricordateui di 
tacere . 

Ted. Mandatum tuum curaho diligenten 
Vor. Come la fortuna m* ha dato occafione di C9^ 
glierlo ali ifiefia retey alla quale me colto 
hauea f* hora , eh io l ho per il nafo ypo/fo 
trattarlo , come mi piace che haura di 
gratiaa riuere , 
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SCENASETTI'MA. 
Capitano > Tracanna , Polidoro . 

DI che ti ntarauìgli Tracatinn }paYe che 
ho^gi comincia con ofc ermi fai (juclloych^io- 
feci alli giorni papati ntU* Indie nuoue ^ 
Tm. Cerne lopcfìo fapere^ fe V, S. non fi degnéc 
dixlof ^uejì<i faràyna frottola dettami 
cento millayolte » 
CAf, Voglio dirtela ^ acciò tu conofca , che io ti 
tengo fermio frincifal fecretarto . Erano 
hahitatori dtWlndie popoli tanto barba^ 
ri y if. inhtimani , che d*huoniini non mer- 
ritanano il nome a poiché , quafi filuag^ 
gie fere y (Iridcuano 5 ylulatiano ,7tiggi' 
ttano 5 & era I humana carne il loro ct^ 
ho ; ^elli non poteano effer rinttyfuper 
rati y e domati da fjual firoglia for:^a $ 
coraggio , e yalorty perche la loro dnrif" 
fima adamantina pelle non folofpe'^u€ 
le fdmitarre ,non folo eftaua alle palU 
d*archibugi yma rigettaua il ferro ^ & 
il marmore dille groff[ftme colubrine : 
combatteuano in rero gli Soldati Spa-^ 
gnuoli yalorof fjìm amente y ma femprt 
adejji le buone toccamano ; sì che era tan» 
io crefciuta l audaciaye fiere'^^'^a di<jueU 
te genti , che yeruno ofaua approjjinjarfi 
lóro cen to tiri d'artiglieria , 
Tr^. J^ello era il rero combattere yolla Unga , 

a 
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alla lontana y e chi uolea morir fm dàn9, 
Ejpndo adnn^ue difperata Vimprefai il 
Capitan generale della gente Spagnml^ 
notificò al I{è l'impofpbiliti del nego tioi 
egli aW orecchie del^uale eragià fuenu» 
to il grido della mia famay [pedi ceto ^ua. 
rata Oratori alla -volta di Fenetia^ ritra 
uandomi io m quel tempo al fertiitiodi 
quella Serenifjima J{epublica;qtiali giu-m 
ti nel mio cofpetto co degne orationi w - 
efpofero i prieghi della loro Corona ^ che 
fupplichemlmente mt chiedeua foccorjo > 
Io y che no figlio macare d* aiuto a pfina 
del modo ycodefiefiy e fattala debita proui 
Jione mipofiin viaggio , e felicijji marne te 
ferueni in IJpagna^indi prefentatomi al 
ì{e fui co quella magni fi cen'^a raccolto j 
ch'il mio valore meri tana , e co quel gi ubi 
loych'ìlfno bifigno ri chiedeua : Abbracm 
datomi dtiquCyC bafci atomi in fronte , trt 
ricchi jjimo feggiod oro alla fua de/Ira 
TnaJJife y e pofciaalta rocef ef^ere intefo 
da infinite migliaia d'ajjiflf.nti y mi difie 
qfleprefiffe parole: Strenuo fi ffimo Caun 
liero y vero fulgore della guerra y nel tuo 
imcoparabil calore ye nella tua incredibil 
fòrte':^a cofifle lagrade':^a della Corona 
mia : Siiutami co la fpriapfona in qfla, 
imprefa , xfodra quella tua famofifjima 
fpadain mio feruitioy e poi difponi di que 
fio Fjame y e di queffa vita ^ come deU 
latino i e dell altra verijjimo pofie/fore . 

Che 
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Che ne dici Tracanna ^ farti ^ che foteflt 
hiimiliarfipiU ? 
Tra» CertOych'un Complice Barorjcello non fifa* 
rebbe abbaJpttB tanto . 0 che fa':^oglo' 
riofo ? 

Cap. Ma quante gr a tie credi ^ch' io gli rendejji } 

Tra. V hu y infini ti fftìne. 

Cap.Con che crean^^aycredi ch'io rifpondeffi ? 

Tra. Vi mulattiere : oh conia uoiìrafolita di 
K^y Ò' Imperatore» 

Cap^ IS^ota Tracanna ^ i;' impara: Bj'^atomi 
cortigiancfcamente daW aureo fe^gio 3 con 
yoccynon meno della fua intonante gli dif' 
fi. Voderofifilmo Signore s di gran di ffima 
ajfinità congiuntolo pino alla uoflra Coro 
na y mercè , che dall'inclito [angue della 
fplendidijfima cafa d'^ujiria defcend^ 
anch*io • 

Tra. Tarenteperil ceppo d*^damo» 
Cap, V'aiuto duncjue mancar non pojfo kyoì 
Jlrettijfimo parente^ al quale s* io mancafm 
Ji, mancherei am^ fi^fi^' Vofcia sfodrata 
quefia mia Bali [arda 3 tirai bellamente tre 
colpi di fpada a rotOymayrediyde' pii* bno • 
tìiy eprihileggiati , ch'iu foglia tenere : // 
primo fu que^o fendente , c'haurebbe di* 
uifo yn monte d'acciaio , // fecondo queflo 
YouerfciOyC haurebbe tritato yngrnffiffiìno 
marmo ; Et il ter^^o quefta fioccata c'ha* 
urebbe pafiatodabanda^a bandaynator 
redi Viamante^ e [appi y che quefii tre col- 
pi erano ifauorid di Carla J^intOydi cui 

[on 
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fon flato Mafiro dì feri mi a. y V 

Tra. ViU toflo Maftro di giù [li ti a\e benf dofì 
quel lungo colpeggi tire y che factfii ? 

"^af^ Infodrctila fpadayt foggiunfliConfideri la 
ifoflra Corona jfs foffa, e dMa afpettarfl 
yittoria certa y mentre da quejìo braccio 
fia retta quefta fpada, quale per amplia- 
tione del regno fuoy farà ueduta ben tofÌ9 
dalla puma aWelyt grond^ggiare ilfan^ 
gue humano, I{fplicatey e reiterate le ceri'» 
monie^ e (e proferteda ll\na parte, e dal' 
V altra yentrai in naueye uerfo l* Indie drì'^ 
^ai la prora} rif?oiuto mandar ogni cofa a 
ferrale fuoco^ Ma peruenu to a me^o riag^ 
giù y comincio rn yento tanto gagliarde a 
fojjìareye sì terribile^ efpauento(a fortmia 
'.commofye^ che ogn*uno (l teneita morti fjl^ 
fno. Io filo nel petto di cui mai timore al' 
bergi y e che tanto nell'ingegno 'vaglio^ 
qttanto nell'armi^ feci ma buoni JJi ma re • 
fh Ih tione. 

Tra, ^ialchc par^afolenne, 

C^p* Volai da poppa aprora^ (fi^ ìui con ambe le 
mani su fianchiyconle gambe allargate, 
e ben fondate-je con le guancie fuori.di mo 
do gonfie 

Tra. Voleuate [caricar il corpo ? 
Ca^. Cominciai co tanta vehemen'^a ad eshala- 
re il fiato da quefla bocca^ ch'in rn batter 
d^occhioy fuperallo foffio del uentOy lo con- 
fufi^ylo roppijo pofl in fugace di Copra yc di 
fotto fi fermò la fortuna, ùria perche era^ 



no 
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ito così gif cantra/^ jcome gli profferì y ùn- 
ti cejfati^tje fi fotea al^ar la yela,\nu ro* 
tendo affettare j calai il ficciolo battello 
uelware^e pcuramefìte Ugatolo alla pop* 
pa della naue ^entrai in ejp>y e riaffumen* 
do con la prifìina for^^ il fojfioy tndri':^^^ 
toh ailauolta della natée^l'al^ai ottanta 
braccia dal Mare , e yolaua per Varia tim 
randop dietro il battello con fommama,'* 
rauiglia di tutti ^che mi giudicorno ^firo 
logoyi Ifegromante. 

Tra* Mai piti ho intejo^he fiano yolatelenaui. 

Cap, l>lpn cfjpindo io per tanto di foffiare^in fpa 
fio di /fì€':^h6ra giungemmo alli confini 
deW Indie^dalle qualiyquando la fortuna 
n*aJfalfeyerauamo cinquecento miglia lon 
tari: S^ttento Tracanna^ chequi confifit 
il bello dell'hifioria. 

Tra. Jil re forche la co fa importa* 

Cap, "TNJjDw ft toflo in teferogl inimici la mia re- 
nuta nell Indte , che sbigottiti y e tinti di 
pallore di morte ^ per tema di qualche fu-' 
rio fa ruina^ fecero generai con figlio] e de* 
terminorno placar il mio fdegnos mandan 
domi trecento ^mbafciadori con gli habi- 
fi fino all'ymbilico fcorciati ^con le barbere 
capegli recifi , a chiedermi perdono della 
9^efiflen':^a fatta alValiro Capitano^ e5r a 
Konfìitmrfi mieiferui^e uaffalH Vofero la. 
determinatjonp ad effettori}* io ^ch e non fo 
gito incrudelir nel yinto^fui loro benigno^ 
£Cortcfe:Vrefi ilpofiefio di tutte qt*elL' In 

die^f 



die, ffii gridato Bj^tornaiin Spagna^ e de 
tonquifiati fae/ìinue/ì'^ quella Corona 
Cattolica y e pofcia con grido ^ e laudt vni^ 
uerfale fui portato a bracato da* nteggi^ \ 
ri Trencipi di Sj}agna firn nel rné^o deU^ 
le due colonne y che fono in V ehetia^ sU la 
pia':^^a di S, Marco 4 

Tra, fieramente , ck'rn pe'^ fa meriti ftar 
fra qnelle due colonne \ Sig, Capitano mi 
rallegro con S. cAf ieifta Hjjl che ve* 
ramente hon ho fapma mai piU, 

Cap. Comecché tn non Ihai faputo} io fono Bj^ 
Imperatore) Duca^ Vrencìpey M arche fe^ 
^ Conte yBaronefientiVhHomoiVUbeOyMe^ 
canicOy s/értifia ynìnerfalmen tei Ma chi è 
quelloy che viene di qua ? fi4 l'auifo Tra* 
canna;non ti muouere di Inocoye come fen- 
' '^tinella non lafciar paffare ^ chi non dà il 
nomeichii là} chi vali} chipaffalà ì 

VoLjtmiciinon mi copofcete Signor Capitano} 
io fin M. V oli doro Gènonefe al voftro 
feruìtio , 

Cap,7{hynòyM. Tolidpro,chi hà bifogno coman 
di y es'horav* occorre preualerui di me 3 
dite a quefta fpadail voftro bifogno y e poi 
tirateui da parte a mirare^e fappiate^che 
quefta e deWifte(^o acciaio ^deil*i(ìefa la ♦ 
ma y dell iftefia tempra della falce, con la 
(fHalc miete la, fnr b^^nda morte il mondo: 
Gnaiachi è ferito di quefta fpada ;perà 
M, ^Polidoro comadatiìni ycom^ datimi yCo 
mandatimi ^e non lafciate mai il Capitano 

X Ter^ 
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Termedcnte per qual fi yogUa étUroipet^ 
thelafcierefii il fonte per il rio , f chiama 
fer ttFiimonio tracanna, 

Trdi Egli è il yero fonte dtìl a poltronerìa. 

€ap. Oltre , che yifò intendere^ che auantun^ 
i^ue non m'inpìegaBi in qualche formio 
dabile qucflione ^ io flfjfo andrei cercando 
tutto il mondo f hor sù^horgiù, horquà^ 
horlày hor fottoy hor fopra^per ritrouar^ 
yn tantinw^ d'oc cafone di venir alle 
mani . 

Tra. Ci metitrelbe dicanjcìen^f ch*ilbaJ}onè 
ferdejfe tefnpo^ 

Caf. Voiche fcn morto [pedi toquell'hora ^ che 
fivn affroh to vw millìone di Soldati arntM 
ti^pir sfogare [opra ijjì Cardor martiale. 

Tra» Signor Vapitanoynoi fiamo fratelli carna" 
li j perche anch^io nonpojfo yiuere qttell'^ 
hora j tfcVp non affalti yna tauola carica 
di yiuandt per cacciarmi la rabbia dalla 
gola: Seguiti f^. Sterni perdoni fìl ho ift'^ 
terrò ita . 

Cap. J{ifol!ictitiì dunque y & fatemi fa pere ^s^ì^ 
tlclLo combattere da fulOyafoloyìrt fiecca^ 
toyo in vampagnay armatolo aifarmatOyt 
pur mantene r il campo contro cento mila 
guerrieri a tre colpi d i lancia, e cinque di 
fiocco 3 che fubito m'accingo all'abbatti^ 
mento . 

Voi» Signor Capitano y qucflo del qualeyogìio 
farlaruiyfarà yn abbattimento amorofo^e 
^er hora ri compiacerete , che Marte fila. 

da 
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f fartele Venere combatta: /^(n-re/ychè 

H noi apparentaffimo infieme , che Dorindo 

mo fpofafie l^hluta rojira forelia ^ aUa 
quaUyOgni yolM che V.S,refiifodh fatta 

j,. del para ti* i tnobligo fare yna contradote 

^ da Gf^ttildonna, 

i Tra. Signor Capitano ^accettateli partito ch'^ 
l ^gUebmniJpmò l oh no':^ sto ci pofo 

j giungere . 

1^ tap. M.VolidorOyOgnìuottayche di/poniate M. 

ToJJtdonio Scortica a darmi Beatrtlce fua, 
^ figliuola per moglie^ comemhaueua prò* 

me/io 5 lafcìare miafortUa aatut vo- 
j, flro giouane (perche poco fagli fu promef 

fa da mey ma fiamo poi renuti a parolejto 
> fon contenti fjimo , e faro guanto colete ; 

M. To/ftdonio è auaro , feritelo tan U 

lancia d oro di Bradamante , che a terra 
^ 'Cadendo;perderà la giofira^e lafcierà mia 

fo rella a Do rin do, ' 
ToL F. S. non potea configliarmi meglio^ logli 

parlerò ,j fe torri rimetter fi alU cofe del -, 

douere ^ tornerò a conferire la rifpofla 

con uoflr a Signoria, 
' €ap. y^afpetto in cafa fenyt fallo* Ditegli^ che 

voglio dargli dieci milm feudi per dote del 

la figliuola y e che farò in vgm cofaafuù 

modo • 
Tot- Baf^ayVhointefo, 
Tra, 0 ^ more y fè tu mi nteghì ^uc Ha prima 
^ gratia farai tenuto rn'afino > aprii ffimo ; 

^ ^ faticati ^acciò fi faccino quefte no^T^^e 

I 1 fi 
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fe hagn^^ii ben la. camìcia di ftédore y che 
importe rebbt^ Mettici del buono caro Cu^ 
ffido,acàò io fojf^fatollarmiynakélta^ 

se ENA OTTAVA. 
Orefte:FruIla inconcrandofi. 

Ore. ^^Trnlla cari JJimo ^Trulla d^oro^Trul 
\^ la galante, coms a temfo t'incontro 
per raccontarti cofe dolci /Jime^cofe fa ani 
pme, cofe delicatijjimc ? Chefia benedetta 
i^uelChoray che fui ferito per mano d'^' 
9Hore f € desinato a feruin la mia bella , 
nobilcye coffumata Beatrice;i lacrime de^ 
gnamentefparfe^ò fofpìri altamente fpira» 
ti; ò feruitii nobilmente impiegata fio dt$^ 
hito F ridia yche di tmt' allegrerà quejìo 
cuore incapace ymifcopìj nel petto y e mno^ 
ia nel colmo delle con folationi maggiori ^ 
ch'io pofta in quefia ttita godere. ^ 

Trul, Vna grande allegre':^ e Id yò^ra^e mi 
pareyche rói foto facciate pi :4 rtfmorespiiè 
fHjepitOypiftfracajfoy che di Genaìo i yen 
ti paia di gatti fu l tetto. i Ma non rolete 
ch*ancWÌQ partecipi h ormai delle yo/ìre 
confai a tioni ? 

Ore, TrulUy io ringratio la forte, ch'io t'habbi 
incQT^trato^ perche è tan.i) il giubilo del 



niió cuore . cht Yn'Làuvrlbè ]j?rr.'.n a rac» 
:ontar il mio fetide fìici fljo.al! va^ n i 
J^£i,alli pietre^ e jjiu ftn^huò ej erw' fat* 
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td téilvìolen^a , chepiU nw ftuuo /far*M 
cAfa f 

TruU Signor no, perche veniuo fifra fenfter^^t 
non m*ero accorto di yoi. 

Ore, Sappi dnnqne , che La. Signora Beatrice 
m'ha fatto pregar per la fua ferua a en* 
trar in cafa fua, e pmipenfare quanto >t 
Untleri habbì accettato l'inmto. 

Fruì, V arni , che fufft cofa da rifiutare. 

Ore, ^ndaì rv; la feruM,e giunto nella fala te* 
trice mi ytnne wcontroy ni abbracciò > mi 
haciòy e mi domandò perdono dei pajjatè 
errore ^Ver abbreviarla s*offerfead ejjtr» 
tni moglie',0 che baci dimele^ii ^uccher», 
e di manna, 

Pru!, Di grati4 non parlate dicaci jche'ta boc 
ca mi yà in acquaie che facifii } 

Qte, Dopo la relatione delle dtbitg gra£Ìe,%e cir 
condai il candido colU con le r/iie braccia^ 
' la firinfi al mio petto, bafàai le frefche 
fé delle fue labbia , mi confiitu'ij fuo per 
feVlP'^e^e mi offerfi per fuo co forte anch' Ì9^ 

fruf, £^n j^i fi i punto balordo su. 

Ore. S*io ti r:\a-ro ti fucceffo con fufamentéa hah 
bimi per ifcufato , perche l'ut* a accidente 
vuol fcoprirfi prima dell'altro , ^ efor # 
'{ayche nel dire io confonda i ragionamene 
tijVopo tali, e tante arcogliew^e, ìq le dijjt 
anima mia^ non volete hormai riftorarmi 
. delle fatiche yde\ trauagli,e delle afflitti^ 
ni patitefifferte^e fofìenuteper voi} 

l 5 C<r- 
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Jrul. Certo y che parlafie da fauh ^ e le! ^ ch& 
riffofe ì 

Ore, TnttiK uergognofa , cQngli occhi a terra, ^ 
con bafa. roce m difse: Ben mio altro non 
tramo 3 che darui condegno premio dtUa. 
yofint feruitù; ioyogUaeJJer yoftra , 
prima yche dì me prendiate ilpoffefioy >o - 
gito che mi diate l* anello jìn prefen\a det^ 
la miaferua sfedame bramate ferfettoi 
fodisfattione % 

Frul^Vrudentemente su^ 

Ore, lo trattomi fnbito il mio diamante di dt"^ 
toja fpofai^e fatto quefio^ambì andammo, 
abbracciati nella fua fianca , oue quello ^ 
ch'io ho goduto non pojpì efprimeres nia si 
beneyche mai pii% ho laptttoycome perfetta 
mente fighijca y &hà fentitopiit yolte \^ 
(he l anima mia non anc'^'^a a tante doU 
xe'^e , fe n'era y entità aU*efiremo dtlla 
mìa lingua perpartirjì^ e fempre , non si 
perche è ritornata adtetro : h felice mori' 
renelle braccia di Beatrice^ 

fruL La morte delgrillotVadroneìs miralle^ 
grò d'ogni yofira confolatifrr y p perche 
douete hauer bifigno di rtj^^ju , andiamo 
alla yolta dì cafa, douepiù commodamen 
teyoi fu'l letto , &iosHla fponda ram. 
gioneremo del felice fine del yojho w^- 
more, 

Ore^^ndiamo T rulla ^ch' io non si come per al» 
legre':^ non cantiy non ballij^enonfalti 
fer quefie ftradc^ 
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nn nome di far^ da catena^. 
SCENA NONA. 
Polidoro: PofTidonio^ 

T 0 yì cùnjtglio da Bmn^amicOye si che ili 
X cor yoi conofcerete^ fé rijia conuenéui^ 
It menar morite in^nefla ita ^uaji dc^ 
crepita^ 

To/x. Cume deci^efìtayje ancorane fajptle otté 
troct} e poìfe ben mi redetel con ^ueflife 
1$ bianchii vifà fiferey che mi dà l'anima 
di caminar il mia miglio thora quanta 
yngiouaue di yenticintjue annii e sòy cht 
quando la moglie m^haurà prouato 3 mi 
rorrà b^ne^epoitionfdpete di (juantafo'^ 
disfatmne fa il fentirji in borfa ma bua 
na dote i 

9oì. Dnnqiée pigliate moglie per gli danari f 

Tofs. Oh £ intende ^perche altrimente non >or* 
rei donne per ca/a^ 

Tul, E fe potejii hauere i danari fin^ 
moglie ? 

T off. Siccità farebbe yna felicità grandtp^ 
mai ch'il cielo non la manderebbe fer me^ 

ToLEccola mandata per uoiyfefaprete pigliar^ 
lai o^ccomodatem colCapitanoycercate de 

^ intender la rerità^ di quelloyche m'hauc 
te detto per fìrada^ dategli yofira figliua 
tét^lafciatc , eh* il mio Vorinda fpofi fui^ 

l 4 forella% ^f^vreÙa 
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foYcUa ^ e yùi godete yna buona Uffa di 
fcudiyche da. me ui faranno donati. 

Tof 7{on yhò dtttOì che non pofo darBeatri^ 
jceal Capitano^ferche d^po c*habbianto gri 
dato infteme,iot ho pronte (Sa a Orefie Fai 
Uni y in prefen:^a di tre tejìimonij^ fuale 
gli fa dote difei mila fc74di ì 

Tol. 2ipu r'ho io detto , chela promefia fecon^ 
da non rale,e che efiendo il fritto tra yoi, 
il Capitano^ ogni yoltay che non fa ye- 
TOjch'egli habbi yn'altra moglie. può sfor 
t(aruì con la ragione , perche fiate in ollim 

• go} M^VbJJidQnio dategli Beatrice^he co» 
sì douetefarejt tanto fiU yolentieri^^uan 
to ch'egli yi offerifce quattro mila feudi 
piìi d' Orefif, 

Tof S^ejìonon m^haueieyoi detto plùx&s q 
yero^ycglio fare a modo rofirOyandiamoj 
che gli parler cmoy e coneluderemo leno^- 
\e ; babbi patien^a Orefie ^perche U 
robba fi dà a chi proferi f e maggior quan 
tità di danari, 

ToLCoJìtiiha mejfa la figlìuola^a l'incanto. 
Entriamo^ ch'egli ci afpetta in cafa. 

SCENA DECIMA. 

ArÌQnÌQj,Pandino, Polidoro. 

^^f* \y -^^dinoyio voglio dirti il vero j Voi che 
X tu m'hai detto , che quel giouanc^ tè 
(arlòfopra gli cafimiei^mn ho mai fotn^ 

la 
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fo quietarmi', è pare ^chi l*4mtmé.mÌ9 fif 
prefago yò di gualchi bene , ò di gualche 
difgratiaytanto alterato mi fentvi 

"^jtn.SArà fin^^éi duhio fnaiche dij^r aria, per ^ 
che altro non fi può afpvttare jia/1'arriw^ 
. tU fahxitioy^aUfcome haMeteytdMfJè 

( fin9ntktofocofaalli/Ìe/pzhò/ìerias,oue 
fiamo altoggiati; io y tfoi tocche trklafd a 
: do o^n' altro penfier» cerchiate auifar vo» 
firo padre,dT aiutarh, 

^rf, io lo farò , ma voglio prima vedere tjuel 
giouaneyc parl^tr^ii ;^o» faprefii tn dar" 
mi gualche comrafeffuif t\part^ cht forni' 
. gUpMto L ucrtiia^ 3 ^ ' 

'T^an. Sió a uedere^ che f'immagiìtate , che egli 
fia LficreiÌA io. 

uirf. Ter non celarti l'animo mio ^ talmente 
j^è imprefìo ntUa mia mente e^ne/ìa ima- 
ginatione , che s'io non lo uedo , e nongU 
parlo /empregiudichexò^ che fa Lticre»" , 

\ sia^ò almeno' ijHoiiihe j^ltroythspojpi dar 
mi nuoua di lei,potche m'hai detto, che sì 
cautamente t ha nt^ercato di me^ M«, fu* 
Jii poco giudi tiofo V andino, che ragionane 
do- feot non cétcafii di cattar qualche cofay 
e Don lo mira fi i con (Uligtn'^ajper fapermi 
direidirche eff.gi^ydi che fiatura^di che at» 
V egli è, ( :ofe da efier femore notateyqua. 

^ ^ do con per font fi parla non piU vedute . ) 
Jlgiouane fià in cafa divofiro padre^ s*a 
(afo l incontro lo conofcerò certamente* 
4 noifcht y(do aprirfi una porta tqu^i 
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.yicchto mi fAY M. Polidoro. 

Jlrf. E r72Ìofadrefen':^adi4bio; Kjtirati^ ch^tl 
[angue mi s'è commojp). 

Po/. Hora, ch'iofaròparente dì ijuefto Capita» 
no ^fotrò fìarecon l animo piiértpofato j 
2{fnsoÀQutpotrei trouare Dorindoypef 
che il Capi/ano ruol fapere l'animo fuù 
da lui fiefio^Ma che rorrà (jutfio ^firo» 
logo^he sì fidamente fià a mirarmi f 

%4r[Fi miro y perche fe larte mia non m*in* 
gannay^i yedo in yn periglio grandi ffim9$ 
€ conofcoy che fiate in tontinno timor del* 
la rifa, e feyì piace afcolt armieri [cppri^ 
YÒ cofa^ che d'hatiérlaintefandrcfiarett 
oblignto^ 

Voi. 0 ch^iofognoyò che fon fìéoridime : cer* 
to Signor jfflrologo ( che per altro nOm» 
me non so chìamaruì^mi farete firuigio^Ji 
mi direte cofa^ch'in mia ytile refultij. 

^rf ^fcbltatemi dttentamintii io jo, che yoi 
fiate yn M. Tolidoro Genouefe ^ che fei 
' ' - anni fono sparti fti da Genoua fecretamen^ 
te ì per fuggir dalle mani de* yojlriini' 
mìci , 

Toh Q poUero mè^crcdeno effer ìncùgnìtoyt fot^ 
conefciuto da tutto il mondo. 

%ArfE so parimente 3 chefete afftittù ^per la 
fuga d'un^oFirofiglÌHoloyche fi chiama^ 
ha Arfenìo , quale con una fuct innam 
moratìt naufragò :itda mi è fiato pianta 
per morto. 

TotXofìui diu'ejfer qualche gran liegroman-^ 

• ^ ' le, ' 
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ìiyperche non credo^ch'rn'^firolo^o fo/^ 

Arf* Ma conforfateuiyche uefiro figliuolo e 
uoy tfanty fuori che dell* antica feri fa 4- 
morosa i .. 

Tan. CertOycheyuolefcofrirfi. 
Voi* Mio figliuolo è yiuof Arfeniontio ? 
A ^f dico Bugia y e di più yi faccio fape^ 

re y che fi piaceri al cielo , ch*egli troni l^ 
fua Lucretia, da efio creduta, yiuà^lo ve- 
V drttej perche hk determinato renire a tro 
Marui 3 fe bene fofii ritirato ne gli y Itimi 
con fini del ntondo^ 

Toh 0 figli uol mio yrenghìpurhora là morte^ 
che afiicurato della tuà rita^ morirò con* 
filato . 

^tf Mora attendete bene a quello , ch'io yi di^ 
riiVabtitio Bjcciardelùy quale fi tieHein* 
giuriato da yoi , è uenuto a Ferrara , aU 
logiato aU Hofferia ctèllaiàmpana^ hab^ 
Mateui cura^ 

ToL Tabritio e in Ferrara ì Mora ch'io fon 
Youinato ajfatto;lo fapete di certo ^ 

Arf TantOy quanto io sò yche yofiro figliuola 
e ytuo . \ 

Voi, Caro arnica conpgliatemiuoi ; entrate in 
tafa miayoue.ragioneremo infieme^ e fi ha* 
uete bi fogno di^óofAfilcuna,potete accomo* 
darutne^ 

Arf Eccomi per obbedir ui , e per giouarui 
fimpre. 

Tol.En^rate^che mifategratia fingolarifiima^ 

l 6 i^uefid 
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fc$ heniJJimosFh^ch'io ffon sS 3 càHte 
gli corra addogo y e noni ^ strani con le 
mie mani; Hora j ch'io Vhà yeduto , e sì 
tuefià y uoglia andarmtne per dar l'or^ 
dine a mici congiurati fer le due hortdi 
notte*' 

SCENA SECONDA^, 

Polidoro: Dorindo: Capitan^: Pofll» 

donio* 

Toì^ V haiintfpì qtiellojC^ha detto quel 

JL l'^fìrolfìgo : Bì fogna trattar di 

fpcditione circa quefìo tuo matrimonio > 

e froHeder^y che Fabritto noh fojj 'a offen» 
derci • . 

Caf. Oh Tolidoro appunto uol/tio noi: Mi 
fonprofertoa M. Vofftdoniù (1% fargli di 
re da centOy e mille perfine ych'io f^n hi 
moglieynèin Spagna^nein Tranciarne al 
Ternane a cafa del diaui^lo^e uoglio, ch^' 
mncor hqì fiate prefent^ ^l/a mia gii*fitfi^ 
catione.^ 

y^yr egni uolta y che F. S. mi facci afft curar 
' .^dique fio yamici:{;o^e prima y detpajfa$9 
non fe ne patliyc Beatrice fia uofira^ 
^mbiduei parlate dagalant\hmmni . 

§ap. Qh Signor Dorindo , fpofo dilla forejla di 
Marte^perdonàtemi y feron u'hh fatto le 
debite prò ferte di quefta.fpada y perche 
non mi'er^accorto di ttai » ^ 

Ptr-, Signor Capitano^éue non i obligà^non 

•ccorrc 



§ecùYre faffarfi : S. è ma padrone , e 
quello y che da lei mi uien prò fer io , ^ro- 

t ceie cfrf yi^ liberalità^ 

€ap^ Sarei indegno Cauaher del Tofone yfi mi 
lafciajji uincere dicortefia; Signor Dq- 
rindo, non faccio co fa y a chefir oblig9 
di canali cria tenuto non fia^perch^e il ve* 
ro caualiere e fempre tennto foccorrerey 
fiuenire, e diffóndere chiunque babbi bi^- . 
fogno delfuo fauore ì e non puà rifiutare 
d'impugnar il brando in diffefa di meri* 
teuol perfona : eccomi dunque aW ordini 
fer fòffentare a tutto il mondo con ognt 
forte (Carmi i che a yotpiù d* ogn^ altro fi 
conuiene mia forella per moglie :efe huo* 
mo yiuente haurà tanto cuore ych'-n^^* 
• fca rif^ondermì^yen^hifinxaf^fpettOi 

ch*io glifo lo f*it40 condotto-i Voi s'elegg€ 
il campo diquèffa pia^q^ , M. Tolido-^ 
roye M. Voffidonio, pano Vadrini , voi 
' fpettatoreye giudice la fpada. che all'ho- 
ra yedretejche felice queltalefefoffefl^t 
$0 priuo d'occhi , d'orecchi ,'di lingua y di 
ntano^di braccia^di gambcidipiedi^d'ar^', 
dire^ di cuore^ e di yita . 
por. 7uttoprocede(come ho detto) da fola grit 
tia fua: e feyogliamo riguardare le con* 
ditioni di fnaforella^epoìgìi miei demt^ 
riti, non è dubbio, che più d'ogn altro fo- 
no di h indigni ffimo^ Ma feconfideramop 
che dimore 3 al quale ho fedelmente ferui^ 
tP^hà operato ^che V.S. mi reputo degniè 
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/f bagnatisi ben U camicia di fiédcre 3 che 
importereòLt^Mettici del buono ckfo Cté^, 
pìdo,acciò io foffafatQlUrmi ynauolta^ 



SCENA OTTAVA. 
Orefte:FruIIa incontrandoli. 

Ore. ^^Trulla cari JJimOyT rulla d^oro^^Vrul 
\^ la galante, comg a temjfo f incontro 
per raccontarti cofe dolctjjimeycofefoauif- ^ 
fime, cofe delicati Jftmc ? Che fia benedetta ' 
t^uelChoray che fui ferito per mano d'a- 
more , e defiinato aferuirt la mia bella , 
nobiUye coFiumata Beatriceiò lagrime de* 
gnamente fparfe^ò fofpi ri altamente fpira* 
ti; è feruitìi nobilmente impiegata fio dti^ 
hito frulla ^che di tant' allegre'^a quefio 
cuore incapace ymifcopìj nelpetto^ e mno^ 
ia nel colmo delle confolationi maggiori ^ 
eh* io po(ia in quefla uit a godere. 

Fruì. Vna grande allegre':!;^a è là ypj^ray e mi 
pixreyche roi foto facciate più rumore^piU 
firepitOypiU fracajfoy che di Cenai 0 i -ven 
ti paia di gatti fu l tetto ; Ma non roleté ' 
ch'ancWio partecipi. J)ormai delle vojìre 
tonfolationi ? 

Ore. Trulla^ io ringratio la forte^ ch'io r'habbi 
incontrato :^ perche è tan.o il giùbilo del ' 
mii cuore, cht m La.ur Ibe Jj)fn:o a rac- 
contar il tino fetic ( ffjo.alh ra^ 
Jajft^alfe pietre^ è giu fn^ruo eferwJ fat' 
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td talriolen^ix , che più fóteuo /lar*M 
fegno; l^gn tììhaiyeduto rfctre diquejìét 
cafa f 

JFruL Signor no, perche reniuo fQfra Jfenjierù^c 
non YìCtYo Accorto di toi. 

Óre, Sappi dunque ^ che US ignora Beatrice 
mha fatto pregar per la fna ftrua a en* 
trar in cafa fka, epHoi penfare quanto y$ 
Untleri hahbi a ccettato l'inmto. 

Trai. V arni, che fujfe cofa da rifiutare. 

Ore. jfndaì c^, la feruayt giunto nella fai a Be€ 
trice mi ytnne incontro^ rn abbracciò y mi 
baciòy e mi domandò perdono del paffat^ 
errore ^ Ter abbreuiarla s'off'erfc ad efjer* 
mi moglieiò chetaci di mcle^di ^uccherQ, 
e di manna. * 

fruì. Di grati/^ non parlate diiaciyche^a boc* 
Cd mi 'vi in acquaie voi che facefii ^ 

(f te* Dopo la relatione delle debite gratie^4e cir 
condaiil candido collo con le mie braccia^ 
^ la flrinli al mio petto, bafciai le frefche r# 
Ce delie fue labbia , mi conftituìj fuo per 
ìèiiJ^''e^e mi offcrfi per fuo coforie anch'io^ 

Irut. ^^n i*.fii punto balordo su. 

Ore, S*io tt'/T^^To Ufucceffi) confufamentej hah 
bimi per ifcufatp j perche L' uvaatcidente 
yuol [coprir f prima deU*altro , e5r ifor » 
^ayche nel dire io. confonda i ragionamene 
tiiDopo tali^e tante accogliente ^ io le dijjl 
anima mia^ non volete hormai rifiorarmi 
delle fatiche yde\ trauagliye delle afflitti» 
ni patitejfoffertef€ foflenuteper yoi} 

l } Cer^ 
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Irtit. Certo y chcparUfieda fatiio ^ilei^ che 
rifpofe l 

Ore. ThU^ì uergognofa , con gli occhi a terra ^ 
con bafa. roce mi dì(ie\ Ben mÌ9 altro non 
bramosi che darui condegno fremio dilla, 
y offra feruitù; io yogUa ejjer rojlra , ma 
frimayche di me frmdidte ilpofJeJ?Oy >o- 
glio chemv diate l* anello yin frefenr^a del^ 
la miaferua yfedame bramate perfetta 
fodisfattìone K 

fruLVrudiniementesu^ 

Ore. Io tràttòmi fubito il mìo diamante di di'* 
toja fpofai^e fatto qucfio^ambì andammo 
abbracciati nella fuafianyt , oue quello y^ 
ch'io ho goduto non poffo efjprimere^ ma si 
beneyche mai f in ho faputoycome perfetta 
Piente figtoifca y & hà fentitofih rolfe x 
che l anima tuia non ai^e'^r^a a tante doU 
Ce'^^e , penero, yenuta all-efiremo dtlla 
mìa lingua ferfartir^^ e fempre y non sa 
perche è ritornata adtetro : ò felice mori' 
renelle braccia di Beatrice^ 

fruì. La morte delgrillo:Vadrone is mi ralle-' 
grò d'ogni yofìraconfolatifn^ y e fcrche 
douetehauer bi fogno di rij^^ju , andiamo 
alla volta di cafa, xlouepiit commodamen 
teyoi fu' l letto ^ & io sit la fionda ra^. 
gioneremo del felice finé del yofiro 
more^ 

Ore^jìndiamo T rulla ^ch' io non so come per al* 
legre':^ non cantìy non balli:^ e nonfalti 
per quejìe firadc^ 
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ttuK-i^^^o ptrebbe il mod9 fer ae^ui/Ì4rJt 
Mn nowu difa^^ da catena^ 

SCENA NON A. 
Polidoro: PofTidonio. 

TpoK TOyì cùnjiglio da Bfion^amhOye si cheifk 
J[ cor yoi conofcerétti, fe rifìa conueneu§'m, 
It menar morite ineiHefia età ^uafi dc^ 
crepita^ 

Tofs. Carne dec^efita^p ancora non fajji le otta 
troci? e foife ben mi -vedete] con ^uefiipe 
li bianchi, rifa faferey che mi da l animo, 
di caminar il mia miglio l'hora quanto 
yn giouaue di -venticinque annìi e sòy chc^ 
quando la moglie m'haurà frouato, mi 
vorrà b^ne^e foinon/ìipete di quanta fo'^ 
disfatiione (ta ilfentirfi in borfa yna bu% 
na dote i 

l>o/. Dunque figliate moglie per gli danari f 
Vofs. Oh i intende ^perche altrimente non ror^ 

rei donne per cafa^ 
Tifi. £ fe fotejli hauere { danari fen^ lék 

moglie f 

'Pùfs/Sijfcffa farebbe yna feliciti grandtj}!-^ 
ma, ch'il cielo non la manderebbe fer me^ 

FoLBccota mandata per uoiyfefaprete pigliar^ 
lai ^ccomodateui colCapttanoycercate de 
intender la rerità, di quello^che m^haue" 
te detto per fìraday dategli yofira figliua 
Uilafciate , eh' il mio Dorinda fpofi. fu^^ 

I 4 firelU% 
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forella , e roì godete ma buona horfa di 
fcudiyche da me ui far anno donati. 

Tofi 2{on yhi dettoy che non pofio dar Beatri^ 
jctal CapitanOfferche d^fo c'habbiamo gri 
dato inpentejd l'hoprome^a a Orejfe Fai 
lani yin prefenyi di tre tejìimonì^y ^uale 
gl$ fa dote difei mila fendi ? 

Tol. ?iot4 -v'ho io de tu , chela promef^a feeon» 
da non yale,e che emendo ilfcritto tra rpi, 
^ il Capitano 3 ogni yoita^ che nonjta 
TQ^cWegìi habbi yn' altra moglie pnò sfor 
tn^rui con Ifi ragione , perche fiate in oblim 

• ^0? M^^bfjtdonto dategli Beatrice ^he ca- 
si dorrete farete tanto fiii yoUntieri^^juan 
to ch'egli yi offerifce quattro mila fetidi 
piii d'Oreffc» 

Tof ^uejìonon m^hautteyot detto plùj^&s'^ 
yero^yoglio fare a modo rofiro^andiam^^ 
che gli parler cmoi e concluderemo letiO':^ 
\e ; ^ babbi patien^a Orejìe ^perche la 
robba fi dà a chi proferifce mag^i^r quan 
tità di danari, 

ToLCoJìni ha meffa la flglìuola^a Vincanto ^ 
Entriamo^ ch'egli ci afpetta in cafa. ^ ' 

SCENA DECIMA. 
ArÌQnÌQj,PandinO| Polidoro. 

^rf V\ indino yìo yoglio dirti ityero\ Voiche 
X tu m^ hai detto , che quel giouan^ ti 
fari ò fopra gli cafi miei^mn hi maifotn^ 

la 



te ejuÌMrmt, è pare yche l'AmméMuo fif 
fvefago rò di tfMaUht bene , ò di gualche 
dirgratiajtantv aUer^tc mi fenPOi 
'Pxn.S^ràf'n'Kf àuhio fHaUhe difgrau^y per- 
che altronon fifuò aff»itt are .dall' ^rriH^^ 
di fabriiio, at*aU(come hamteyfdufje 
, Matofoco fa-MU ineira hàfieri^, oue^ 
' ftamo alloggiati; io rtfortoyche tr^^fc^^ 
do ogn'altro penfter9ycerchÌMeamfrr yo- 
firopadre,& aintarh, ' 
^rC. lo lo fari , ma yoglio prima cedere ^uel 
^ ^ gionane^cpari^An'Honl^preftytHdar^ 
.V mi qt^aUhe comrafegn^f ìipAi^chifi'n^' 
V. gii pianto lticrttUiS'i-\' • 
Tan. Stò a uedere, che y irHmagtmU , che egU^ 

fi a Lticretia io. • ' ■ ■ 
^rf. Ter non celarti Vanìm mio , talmente 
s'e imprefio nella mia mente ifuefta ima- 
ginamne , che s'io non lo uedo , e nongU 
parlo /empregiudicherò^p che fa Lucrc^. 
i- SÌa,òalmeno:^Haiche ^Urp^ih^pofadar 
mi ni40ua di Uhpoiche m'hai detto, che sì 
cautamente t'ha ricercato 4Ìi nuy Mafu- 
flt poco ?iuditiofo V andino, che ragionane 
Wfic^non cétcafii di camr qualche cofay 
gvonlo mirafti con diligenza, p er fap ermi 
dir,,d^ che effigie ydi chefiatura^di che at^ 
ti egli eX<^ofe da efìer femore notatiyquZ^ 
dp con perjone fiparU non ptu redute . ) 
7/ v^^ne ftà in cafa diyojiropadre^s'a 
^afo l incontro lo con%fcero certamente; 
Ma éinoischt ytdo aprirfi una porta :efU9Ì 
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.nicchio yhi fxr 'P.olidoro. ^ 
Jtrf. E wiofadrefen^^adiébioi l^itìratl^ ch*ìl 

fangue mise commojfo^ 
Voi* Hora, ch'iofar^parente di ^ueffo Capitdm 
' nò rfùtrò fiarecon l animo piùnpofato ^ 
\Hpnsò dojie potrei trouare Dorindoyper* 
che il Capitano ruol fapere l'animo fuQ 
da lui Befio^Ma che rorrà i^uefio j4ftr^m, 
logOjche sì fi^f} amente fià a mirarmi ? 
^rfVi miro y perche fe l'arte mia non m*in^ 
ganna^yi redo in yn periglio grandi ffimo^ 
e conofcoy che fiate in continuo timor del* 
la yi/a, e fe yi piace afcol tarm is yif cppri^ 
TÒ co/ij che d'hauérUintefa mi rcfiarete 
oblìgato^ ' 

To/. 0 ch'io fognoi ò che fon fiiorijime : cer» 
to Signor jlflrologo {che per altro no^ 
me non sò chtamarut^mi farete /cruigio^fi 
mi direte cofkych'in mio ytile re/ulti^ 

jtrf ^fcèltatemi attentamente^ io sò, che y^i 
' fiàìe yn M. Tolidoro Genouefe^ che fei 
anni fono spartì fli da Genoua fecretamen^ 
te 3 p^T fuggir dalle mapi de* yofiriini- 
mici . 

ToU Q pùuero mèyCredeuo ejfer incognitoye fon^ 
conefciuto da tutto il mondo^ 

^Arf E sò parimente y chefete afflitto ^ per la. 
fuga d'un yofìro figlitioloy che fi chiama-^ 
ha Arfenio y quale con una fua inna^ 
morata naufrago ytda mi e fiato pianta 
per morto. 

TP ^Xo fini dm' eJfer qualche gran Hfgro'man^ 
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ìtjpeTche non crtdo^cWi^n Afinlogo f%p^ 

Arf. Ma confortateutycht uefiro figliuolo è yU 
uoyt fano fuori che dell'antica ferita 4^ 
morofa . 

Van. CertùychtfMoUfcoprirfi, 

Tol' Mio figliuolo è yiuof Àrfeniomìo ? 

Arf 7{on ri dico bugia > e di più rifaccio fape^ 
re y che fe piacerà al cielo , eh* egli troni 
fua Lucretia, da efio creduta rtuaylo ve 
drete, perche ha determinato renire a tro 
uartti y f e bene fofti ritirato ne gli y Itimi 
' ' tm fini del mondo^ 

Toh 0 figli Mol mio yyenghipurhora la morte % 
the afiicurato della tua yita^ morirò con» 
folata . 

Aff, Mora attendete bene a quello , chlo W 
rò; Fabtitio 1{icciar delti y quale fi tiene in- 
giuriato da yoi , è uenuto a Ferrara , aU 
logiat^ all Ho fferi a della campana^ habm 
biateui cura^ 

TùL Fabritio è in Ferrara ì Mora sìy ch'io fin 
rouinato affatto -Jo fapete di certo ? 

Arf, Tanto ^ quanto io sò , che yoflro figliuola 

foL Caro arnica £onfigliatemi uoi ; entrate in 
gaja miayoue.ragioneremo infiemey efeha* 
uete bifogn^ di^éofi€4lciéna,potete accomom 
d ar tiene » 

Arf Eccomi per obbedirus , e per giouarui 
fewfre. 

Tol.Enfraie^cht mi fate gratta fingolarifiima* 

le S^uefid 
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Tan. Slueflo \ y^ramtHU un bel cafo;il figlino 
lo farla col padre, uà in cafa fmm, e non è 
conofciutoicredoj ch'^rfenio babbi acceu 
\ f, \, iato l* inni tOy con fperan^a di ueder juel 
gioHone, efarlargliy noi fiaremo a utdere 
come la co/a rÌH/cirà:T ornerò allrBpile^ 
rithfer tener l'occhio adduffoa Fabritio^ 
. ^ ferfioprirfs'io ponòj la Jua mtentione ^ 
ijuanuincjue io fappia non poter ejjere fe 
non cattiuaiMaforfiy ch'i tradimenti /noi 
feriranno fopra di lui , poiché Vimprefa y 
in T errar a^ oueregnala giuftiti^^nongli 
fari così facile y coim egli penfa ^ e fe 
'^\ '^'Mf\T^lidoro,hóra.nfll4,/Ma Ufnuta aui^ 
fatv^attende^à ^for^iìffcarfi con gli.ami^ 
ci, potrà al primo motto, fargh mettere U 
mani addo£o^cciòr€/HpJ4niJOyCom£ me^ 
rita yn'afajjino. 

^ Il fine dell'Atip Quatto^ 




ATTO Q VINTO 

SCENA P R 1 M A» 



Fabricio, 




' tìonore e yn* acuto fpront 
a gl'^nimìnobili , efue- 
gitayincitMye fpinge a non 
perdonare ajjffejkyfatica^ 
e periglio per tiendicarfi 
del fi riceuHte ingiurie : 
trtdena forfi Volidoro per fuggir daGena 
ua fuggir ilcafiigo^she nierita un hradito 
re fuo pariyche mi fece rubbar U figliuola ^ 
eia mandò direttamente alta morte}^ift 
fii non fono à fronti da toUerart^e nonpof 
fopaffarglf fen\a fanguinofa^endetta , 
Motendo conferuàrmi nella riputathne di 
gentil' huomo:ò fcioccoyfe cred&ua,per riti 
rarfiin Ferrara: f^luarft dalle mie mani, 
ferche l'haurei feguitato finoneWabijfo* 
Mi riricrefce eerto^che non pojfafe^ cade 
te la pena fopraUffintipal peceatore,che 
fu fu» figliuolo y e nUfpiace > cìie egli fio. 
' tnort»^ perche mi uedo toha la uèdetta di 
manOiMa poiché altnt no pofToimfffifghe- 
ri fopra il padre;egl$(come ho intefo) Uà, 
in ^uefla Brada , fi che non refia, fe non 
th'iofappia la cafasMa nonèé^lt tfuello^ 
$ht W r«/4 f egli è defio > the lo ricono^ 

■ • : 
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fc9 benìJJìmoiVhych'h ffon sa 3 cmentjk 
gli corra addofio y e non to sèranì con te 
mie tnanìi Mora j ch'io Vho veduto , e si 
j tuefii > uogiiQ andarmene per dar Vor» 

dine a' miei congiurati fer U due kart di 
notte" , 

( SCENA SECONDA^ 

Polidoro: Dorindo: Capitap^,: Pofli» 

donio. 



Tot. 




TV haiintfpk qnelloiC^hà detto quel 
Vjlfhohgo : Bifogna trattar di 
fpeditione circa quefio tuo matrimonio > 
€ froHederBy /che J^abritio noh fojja ojfen» 
derci . 

(ap. Oh M. Polidoro appunto uoI/tM uoi : Mi 
fonjtrofenoa Voffidonio di fargli di 
; re da centOy e milte per fotte ych^io ì^n hi 

moglieyn è in Spagna yne in Tran ciayne al 
i #tlMi Terùjne a cafa del diaudo^e uogUoy ch^- 

mncor U9Ì fiate predente ^ija mia giuftìfi^^ 
<atione.^ u'\' 
- , tr^ ^^/* ^gniuoltaycheF» S,mi facci affiurar 

di queffo^ amici: atane prima y dei pajfato 
non fe ne parli yC Beatrice fia uoBra^ 
^mbiduei parlate d4 galani* huamini . 
§fp. Oh Signor Vòrind 0 ^fpofo dtlÌ4foxella di 
Marte^perdonàtemi , fe t?on uno fatto le 
debite prò ferie di quefta fpada y perche 
I non m^ert^ accorto di noi . >. 

Por, Signor Capitano foue non t obligo^ non 

%QiQrrt 
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^utUo,chedaUimimcnfri>ftrio,fro- , 
tededafinttil"ralità. 

<i,- caMllerU ttoW» nonfia,percl}e U »«- 

/,«^.«. « dig-*nd,u chmn^ue 

agno dd Cmfauor, , e non P-c r,fim»r» 

VimfugL il brand, in difept d. mer.' 
UmlpUont : tccomi dunque aU ord,ne 
ftr roffmtare a lutto il mondo co» ogn^ 
VorU d'armi , che - yoi fOi d'oS" fj'^ 
tonuiene miaforeUaper mogbe : ./i bu»- 
mo finente hauri tanto > ,„ 

Ucampo diquefìafiaxx* , ^- ^"f'". 

,opriuo d- occhi . d-orecch, • ' . 

• „Lo,dihraccia,di gamici ft'd' A 'r 

dire, di cuore, tdirita. , , , „ • 

Vor. THt ofrocedeCcome hh ^''^O^'f^ f: 
,ia ria- e fe-yo?lÀamo riguardare le con. 

%.tAaroreUa.efoi^^^^^^ 
riti, no» è dobbio. che fti* d 'g» fj''J' 
the ^more, al quale ho fedelmente jerm 
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di tanto beney per non conttadire a F . Sé 
debbo anch*io reputarmi meriteuole. ^ 

Vol^ Horsìé quefte cerimonie baftano. Dorinda 
4 in Sforna in cafxy e dì a ^uell'^ffrologOy tliè 
HadaMU f^e facende^mA che ji Lafci riut 
* der fra due hore; e noi i n diami a fin tire 
la giufiificatiane del Si^or Capitano. 

J>or. Seruitor dì F.S .Signor Capitano mio. 

Cap^. Èafcio le mani paren tino galante^ ^Andia^ 
moychorhera ri cauo difofpetiQ, e W /ic- 
€ÌQ conofcere , ffee ^uantoyi è fiato detto 
di me yè ma maligna imputatione ; Ma 
s to pofio fapere , chi m'habhi offefo tanto 
fuH fino mifententio ae^nG-.dicento.feri" 
te mortali fe io non lo concio afìai p^gg^ 
y^" ^uei- cormttaccio ^ ^ppo stancato ai 
y iflcaM ^ che batte l'incudine nel monte 
d'Etna. 

SCENA TERZA. 
Tracanna, Lamnia^Pedantc, 

Tra. T 1 abbiate mv paticnq^a , perche hi 
il fatto ^ùant'hò p/jtiitoy e non la yuo 
le intendere , e fon' andétio a pericola di' . 
1 mal tir atlanti tempo penuiadi bafhna* 
f^ijuello ych\in cafauoftra honpangiato; 
I.gli èpiìi ofitnato d^unmislo y più duTù 
d un'afinOyepiU matto d'un pecorone, 

X au che debbo fare Tracanna > 

Tra* Tipn fm^ i^nahnte quanto Im i cìuoc^ 
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e9ryé difperarfiì Sentite Signoray^uandù 
ho mangiato a mio modo , e che mifento h 
Jlomaco afefioyandiamo alettOypoi uolge^ 
timi di quindi là ^ dsfopra^ da piedi y JIra* 
fa'^atemi auofiromodo , e fai dopp$9 
fionui dò piÌ4> fodisfattione del Capitano y 
cacciatemi fuori dica/a nudo: oue troue • 
réte il miglior animale di me^ che feconda 
l'occaftone so efiere allegro^ malenconico^ 
grande jpiccoloygrofio sfottile yjignore»fuYr 
fante^etaleinfommay quale deu^efferù- 
yn uero galani* huomo del noflro temp9t^ 

X,au, haipenfieri molto differenti da* ntiei^ 
e m'imaginoy che non m*habbi feruito con 
quella calde^^ diparoley. ch^/perauo dié 
tiyM^ s'jfmore mi concede comoditàygli 
parlerò i^ h medp^che farà sfondato a pi^. 
gnere anch' egUyCaneytraditore^ affaffinoz. 
Che fiamatedctto qtiup ch'io no difsilgi^t* 
nOicWìo lo eleffl per idolo del mio cuoté^ 

Tra. Vn bell'idolo certo; corìpotea eleggere i^ìi 
MafcheroneModonefe, 

Lati' lo non sò^come non fi Lon/òndaian'^i com 
babbi fac eia di co mpari re in pub lieo y mcn • 
titorey ingrato y fpergiuro: almeno fapefiA 
addurre tal caufa , ch*in qualche parte 
fofi^tta afcufarlo della fua infinita per» 
fidia . 

Tra . lS(on sà dir* altro, fe non che vuol prender 
moglie., 

LféU, Chi lo sfor'T^a alpYefente\ S^egjii e fiato jf- 
noadhora fej}':^ moglie y perche non fi à 

così 

-m ■ 
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cori per gualche anno ^ lionati fonalo 
* amorruoU di qu al fi uogifa m oglie f 
Tra» Voifafete^che gli huomini fino defijeroj^ 
" - di yeder molti fae(i^ Il Castrano mnore di 

yoglia di andar a Ceryia^ 
I,MM. S'egli è puroFHnaio di uoUr moglie yl^ 
frenda in tanta maPhora y ch'io non gli 
^ nietolefhefidirfattionii Ma alle uolu 

fni uenghi a uedere^ 
7rét,Toìì mi giacciono te donnesche habbìno dì-^ 
jfcretti^ne^e no uogliono sfilar gVhuomins., 
E fi UHol farmi una gratiagrandifsinia ^ 
fì^ accetti per ferua della fisa fpofa^ e ue*' 
dra con quanta foggettiojne la jeruirì y cf t 
fftt donna del mia Signore • 
Tra»7{on farei giù io fimilpa^la y figltarui 

ferferua di mia moglie eh i 
Zart, Vere he ni ì 

J*M. Tei chi hanreifif petto y cheperuendlcatm, 

uiifacefii la ruffiana a lei^ 
Vtd* SaluetCiUel faluetote hominesi hic^^ h(Q 

homo ^Vhu omo ye la donna^ 
T ra. Ben Htnga Maggio^ 
Ted. Sluefiomultercula mi fare bonf indolir ^ 
Tra. Tronfiamo in dola altrimenti j co/fni è 

fpia della Corte^ 
Ted. EtmehercUyè difreftante forma. 
Tra, Mejfer Ercole hi una pefante forma ? fc 

farà di formaggio Lod€fano,amici incan'^ 

cherattfrimi^ 
Lau. Taciye lafciay che rifponda io. 
Tra. Tion uij^arUrà^er^ueluerfQ nò^che^non 
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fui utderele donne in faccia. 
Laié. Signor i/e F »S^uuol comandarci cjHalcht 
cofft , reputeremo buoni/rima fòrte foter 
feruirla^come ferfona degna ejjir da tHtti 
honorata^iueritaye feraha*. 
T^ed^ Èò magisy perche : Hunor efi honorantis^ 
Donna , chaguifa della Lìcani'a Caligo ^ 
in fulgente ^e micante Jidere uerfai da Gi^ 
uey meriti ejjer traslata traglicekjii fe* 
gnifpòìche non fei jimile alla cruda Daf' 
ney ch'ali obfecrante Sfollo pauida rinvi 
fe il tergoy e nelle tejffali regioni delle, fut 
membra il primo lauro firmò , in darnp 
dal cupido amante amplexoy& ofculato j; 

pietofa cjuale la bella figlia d*Inaco / 
Intenta a* uefbi altrui^ come all'aurea, 
pÌHiiia la rinclufa Danae^& eccedente di 
fpetieiiafumofx Flora, che dell'ere ai ^ Htm 
jìto dittò lo SenatoyVopulHmqiie ì{nmx*. 
numiloxche tendo alla conferuation e del- 
la fpetie humana% mediante la multipli , 
catione degl'indiuiduiy defiderOy chereli^ 
ilaogni mora ^andiamo Jìmul do mum uer^ 
fus'y & io nonconanrei^argenteifUelerei 
nummi munerarottì y ma con la ficondii^ 
dello ftile^e sòy che difimil numfna reflex 

rai fodisfattayperJuadendomixC*habbiin 
niente il precetta di Catone: Crimen auari 
tif^ femper ritare memento : Feni igitur 
alacriter ^ libenter^perchecomediceil 
filofofo: Vulehrumy&bonumeJlnatuTìi 
tommunicabìle^Ù* dtffu[iuurn> 



Tra.ieneJetta quella paroU^che di t^nto eìcàm 
lamento habbìp(jtut9>ricape'^i^are ì 

taa. Tracanna , fe tu non ri/fondi, mijt^mo 
THÌnati: Io per me non so quello ^cht babbi 
ietto . 

7 ra, J^attro cofe ha dettali Mae ftroi filofo^ 
JòyBuonOj TSlatumye Tufi\ Ilfilofofo deue 
xj .^Jlferef'Qyìl^bi^ono tocca ami ila naturale 
i fìtli faranno rofiri*. 
laji,, }i.[^lidtu qualche Dottorile d'ìm^ 

portap^^a y cl^e farla per lettere come yna 

Cccora'Signorynoi Jfamo ignóranti, perdo 
éi^eciythe non y habbìamoìntefo. ^ 
Tra, lo mn intenda lingua Spagnuola. 
Ted. ^tefto noTt è idioma Hifpanos prifcti 

^ Inctitione del Latto, 
Tra^ Tir^Tteilfiapoaroi. 
T.cd i\ / laiioya -s di qu^cfle yegioni^gii Latto 
da Latino dinominate i & t^y^dcm dopo 
molti curri culi delmondoy Italia dalta^ 
\ lo mincttpate,& in quefiipaefi ricot^rof" 
^ fi il pio Troiano dopo l'euerfione di Troia^ 
ende diceilVoeta^.chex Italiam fgtapro' 
fttgusjlatiinaaue yenit littora-. 
^ra. BjfpondetCycKegli ha nominato Laiiinia, 
Lau*Dtinqti€y che mi comanda y\.S. ecccU 
Unte f 

Ted. Chenonyogliateobjlare a quejìo mio defi* 
devio deWhuma,na propagatione^perche i» 
xhpro comperto non e^er fiata amata tan 
io dal Vrigio Va fiore la moglie di Mene* 

p lao^ qtianSQ io aìpQ yoi yi^hf^fon gli tacoli 





/^^fi/ ^"^'7 ' irroro S/weonA , e 
TAa. perche m accor^vy^ ^ i 

cAV* furari qutllo^htun"td'itm,jlon 

taneament'. ,i„y„'jfmi, dd 

Tra. Ctftuì € fu* t» « /»"'» 

OTt/l di MigS'"- ^ -'^ 

Ì>7 i 'l ihaUmo,i cerner. nupuaU,»^ *»• 
ZL'ia cU U braccia Brigtitro y», ^ 
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Ted.Trofe&h allam te noncredidi: Matrà^ 
/migrando da vno ad altro luocoy e necep- 
ptato tran/ire per ijuincì^yi tolfero forte 
fortuna per loro obietto quejìi occhi: ti 
io compiaciuto della yoflra pulcritudine ^ 
ho yotuto non ejjere celato jimante^ qua^ 
le , Tfulta farete ifpcrnendo y conte huomo 
fojjldente l\niuerfalità delle piti ardue ^ 
ofcure, e profonde fcien^e^ fe bene yolefie 
la cabala» 

TTra. appunto jmerittrefii yn cauaìlo acal^ 
calate^ 

fytu. oh yoifetepur faJlidìofoiVi dico^che non 
fon quellayche penfatey e farete meglio an 
dare a dir quefie tofe in ijordello: jfndia'^ 
mo Tracarmaych*egli epa':^r^o. 

TTra. ^ndate^c^horhora yengoi Huo^ àa he^ 
ne guardateuìyperche ^refl^yifark qual 
che fcher':^oy cheforfi non yì piacer a, per^ 
che è gentildonna Ferrar efe principali f 
pma : Ho yoluto auertirui. 

Ted, Gratiat ingente! agosto ti rìngratioyfe tu 
mi predichi rei yeritatemyfe tu mi diciU 
yeritàypoiche io edepol I hauea exiffima^ 
fa femma fòrnicaria. 

7ra. Dico^ e dieci, ch'ella è gentildonna ^ e non 
firn ària. 

Ted. Tercipiy io t'ho intefo optimi^ e ti prego « 

far le mie efcufationi . 
^Tr^r, Io yifcuferi ; ^a non W anelate far di 

quejie infolenT^e, perche non tutte yi riu^ 

" fciranno . Tartitcui, date agambe^xh'h 
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"^^M^ f « ff*o fratelli con U rotella , t 
celata^ gtaccoye la fpada ignuda in mano^ 

l?ed. Con il clifeoygaleay lorica y ijr enfeet^agim 
natof Deue "venire ahfque dubioperiugHm 
larmiyjèd ego arrifiam fugam ir pedtbut 
timor ad de t ai OS. 

Vra, ^hy ahy egli /uggey che pare habbi dietro 
il trentapara: oh che renghi il canchero 4 
guanti Vedami fono in tutta lapedantem 
ria: HorsUroglio fentire il fine dellamen 
tù di Lamniaye poi rinfrefcato (^come yU9 
le il douerejil palato cercherò il Capitano* 

Scena q^varta. ^ 

T^abioj Pandi no^ Arfenio. 

TT 0 cereat9tmta Ferrara, nnn che il 
L X palagio de' Diamanti ^enonhò potu 
to fapere chi (la coflui quale più che pri* 
rn4 giudico jia Vandtnn^pmche ha menti" 
to l'albergo; Ma è pojjtb'deshe s'egli è def 
fìynon m'habbi punto raffigura^ a) uhimtf 
che di ciò non d- bbo marauiglìarnJy poi» 
the le continue afftittljni, m'hanno sì can 
giata d^ejpgie% che non pure Vandinoy ma 
Dio sàfe mio padre , ^tl mio caro bene ^ 
uedendomi potefiero indurfi a credercyih' 
io fu/fi l infelice Lucretia : Deh A more ^ 
poiché tu quello fei fiato , che tanto m h'ai 
trasfìrmatay s'ij anco quello, che ali effer 
^iprim^ mi tornirò aprigli occhi in mod9 

uVan- 
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a T^indifìo , che per Lncretia mi ricoìio^ 
fca: Eccolo appunto. 
Tati, Le ce/e fino inmalijftmo tcrnnneiTabr'h 
- tlo hi quattro giou ani y che paiono quat- 
• tro Marti y &hòfemitoafcoltando per 
• un pertugio d'un muro ^che fono refiati £ 

\ accordo d'infidiar il necchio alte due fio-' 

re di notte , ò trouando la porta aperta 
entrar in cafa^e nafconderji per reciderlo 
pòi nella n7i':(a notte: & io fon yenut^yo- 
landò per auifare ^rfenio. 
fab.Ohimi j the die* egli d*auifàT*jfrfentt f 0 
cuore , come tu fofii prefago , ch*e?li era 
: V andino i così bora palpiti in mèdo^ ch'Ì9 

non si (jiHtl' acadente dal tuo alterato 

motoargàincntéire io dcbbaid cieli ^x^il mio 
^rffrnio fofein F err ara f voglio chiamar- 
rrl i lo :0M ^jf'nnHior' ^ ' 

' Van, O AL Fabto mio} chiacchiere^Bà a >^rff- 
re ^ch Ufo/petto del mio padrone farà ra 
gioneuoléf fomiglia m^élfo^Lucretia. Che fi 

Jp-ah, Btnealferuigio uofiro. 

Tan. Oh , perche non c qui il mio padrone che 

tanto brama parlarui ? 
JFtfi. chi è yofiro padrone i 
'Pan. Fn'^fìrologo. 

Fab. rita mia^ fino in ^flrologo ti fd tan- 
giato per me? Io non con vfco ^firologhi. 

Tan. Lo conofcerete, ch'egli è quello, che ^ient 
yerfo noi. 

^rf Io giungo a tempo,pQÌche ^h^o è Vandi-i 
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♦ , , (s^HOy i P/tltro deu'ejjer étacl giouatìe , ch'h 
hramxuo Hcdere. Occhi miei ral/egrateui 
hermai , poiché ri cibate pure/i non deUa, 
ifi/ia deliéi yerd L nere tia j almeno delri» 
tratto dileì:Ben trouatogiott^rs etto. 
V-^b, Ben -tenuto y, S, ^uefio vo/ìr p J<rultor9 
m'ha de: tocche de fi derate parlarmi, 

jtrf» K yero,epernon tratteneruiybramofaper 
da voihrauemente, oue h abbiate conofciw 
to ijtiell* Arfeoioy ejHale come hauete detto 
al >nìo feruitorey i*i èftato sì carù amico, 

FMb. Tol'hò conofcitito in Tifa, 

^rf, A Vifa Con flato sì , ma poco mi fon fer» 
mato. Qualeè il voflro nome l ^ 

pah, Fabio da Tifa alferuigio yoftro j 

Arf, T^n ho m^^i hauuto conofcen'^a di Fabio 
da Vifaych'iomi ricordi, Quanto tempo r, 
che non hauete fentito nttona d* Arfenio > 

Vab. Dal gì orna del fuo naufragio» ^ 

Arf Che naufragio f ti ilfuo ? 

Fab. Queflo Aflrolt^go non è Arfènio,che lo fa» 
prcbbe maglio di me? Fuggendo per mare 
con vn a [ita innamorata yfula fnanant 
dalla fortutra fommerfa, 

Arf, Com'; intendefli ejtic,fia dìCgratia f 

Fab. Ver me'^Q d'un Mercante Genouefe y che 
H'Hì7e a Pi fa, e dtunlgo il cafo. 

,Arf. Spera te fCh Arfenio (ia yiuo f 

Fab. Spero jr/ta chegioua Jf erare ^fe lejperan^e 
rief 'cono -v inef 

Arf, Lo conofcerefii i fe lo uedeFli ? ^ . 

Fab, Ohi^ièj Signorsì ; Ma fauotittmi yspre» 
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gOy ch'h dica due Jole favole in fecreto etl 
yofiro ftYHÌdoYe , t foi ragioneremo in^ 
fieme . 

\Arf. Folontieri y tccochUo tnì ritiro: Tandinà 
in cerutUoyt ferniti delg$uditìo. 

Ifah. jtnitnìoyquantunque la prima yolta^ch^ 
io ragionai con yoi , mi diceflinonhauet 
tonofciuto ^rfenio^ io fero ho fentitoyche 
foco fa farlafii in modo di lui ^come scegli 
fope riuo^& in FerraVaiVi frego ylhe ha 
uendo certc^^^a della fuà yita y rogliatè 
dirmpla yerìtày ch'io fromettodarui tal 
nuoua della fua Lucretta^cheyi faràgri 
to tjfermi flato coYtefe . 

TPan. tìofsù fer yenire alla libera , vi dico cfc^- 
^ egli era mio amici fjimo y e che fuò ejiere j 
che m'habbiate Jèntiiofarlar diluì, come 
rammefiibrando la noflfa dolce amìàitia : 
Ma ch'io habbi certe':^à della fna yita j 
nò certo y e fero nonfoffo daruene ragua^ 
glio alcuno ; Ma yoi haurete ben tortOypt 
non mt [coprirete quello y che di Lucretia 
fàpeti. 

tab, tìò giuramento di non d$r cofa aìcund 

Ijuando non fia ftcura^cW^rfenio Jia W«o. 
^rf. Gliragionamentifono molto flretti; Dio 

yogliayche iPandino flia /aldo, 
Tan.Son rifoluto dirgli layeritày è yaianè 

quello, che yuole y Io yajftcuro ch'Arfe^ 

nìo yiue. 

tab. Certo ? jth V andino , dunque a chi tantò 
ti ama^così ti celi) perche yuoi nafconder^ 
' ' ti 



Q.V I N T O.U<>^tf? 

tt da gli amici ì a che fnentire il mme^ 
quando parli con gente che ti conofce ì 

Toh. Con chi parlate voi ì Io fono ^ ntonio j i 
HoH '^ hp còHofhiuto eccetto hoggi \ Ma ft 
voi fiate Lucretiaianch io fon consento e/- 
ferV andino. 

Pah. Etioyfe tuymiejJW P andino ^yoglio ejfet 
Lucntiaiì Dunqueè foffibile, chetunoìi^ 

mi raffiguri ì 
Tan. 0 Signora tucretia "Patrona defidera^ 
ti/jtmayboraviriconofco: ò padroncyò pa^^ 

drone. ^ ^ 

jtrf. Eccomi j Che nouita , che allegre'^^a 9 ■ 

quefta ì 

Tan. Mhracciate la *vofira tucretia, ch^ ha* 
date} 

toh. Dunque quefio ^fìrologo è il mio j4 rfe- 
niof Sì cWegli èy che hora pergratia 
more lo rkonofcoiO ^rfenio mio nonpof-* 
fo contenermi d' abbracciaruì . 

Tan. Oh firano cafoiVìo uoi^ha ,che d'altegrei^ 

non fieno morti : Ma ecco gente, e tra 

effi M. VoUdoroì^iuto Signori aiuto^ 

* 

SCENA <^V I N T A* 

PolidorotPoffidonio: CapitanciArfcnio: 
Fabio *. Pandi no. 



T9L Q tgnor Capitan à , foccorriamo tofio co - 
^fioTO^ chi muoiono: J^e fio i Vjfflr^m 
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logOy<d quale fon tanto obligato^ 

Toff. ^talché gran ce fa far A quefia. 

Caf .Crediamo yc he s'io sfodrajji la ffada^ tornap^ 
fero in feìecco,ch'a ftnà nominata la ffa» 
da riuengono. 

'Pan.M^ Volidoro fategli portar in cafa^perche 
l*^figologfi è yoflro figUulo;egliè]^rfeniù. 

T.oL ^uffio i uirfenio } ohimè foBenetimi Si- 
gnor Capitano^ eh io uengo meno^ 

CapJo non sòjcheinfiu f^o^o hifefiro corra Moggi 
con tanti accidenti; Morte a che (tamo ? 

VoL jih figliiéol mìoycost ti celi dal padre tuo ? 

Arf.Ah padre dolcìfftmOyhoraVi fcopro^che fa 
no jirfenio cagione delle yofìre afftUttio^ 
fii^quefla èia mia amanti ffim a Lncreria 
da me riconofdway e qtujio è V andino no 
firbytutti credtiti morti, 

Cap, Qjiefìo è dunque qudyoffro figliuolo 

quefìa è quella giouane , de' q^alifaì la~ 
tiamo pur bora f ^ 

Toh Signor sì: Io ti abbraccio carijjìmo figliuo 
lo, che r'jjèmpre benedetto i e yoi Si gnor /i 
Lucretia y che tanto tempo fiate fiata in 
cafa mia fiotto quefio habito di fieruoyper- 
' che non ri defti a con f>fictre il primo giorno 
figliuola mia } Fh^vh, 

Tofs, l^fon piangete M jVolidoroyche fiate torto 
alla gratta del cielo, 

ToL Sign, Capitanti ^fiauorieemi d^ andare alt ^ 
ho fieri a della Campana y che ri trotterete 
M.Fabritii) padre di queffa gionane^e cer 
cate d' indurlo alla face , f^fia ^fif^bile^ 
\ nav'^ 
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narr^tdogfi tutto qUoy che hauete ueduto, 

pah. Mio padre tifi feltrar ai òpouerarm. 

Cap, 7ipn temere S/g. Lucretia , eriuete ftcura 
fotta la parola del Capitano Termedonte j 
e guai a lui, & a ejuatifoJlfero arditi far- 
ni t attuo di rejiften^aycheyorrei chemai 
piti poteU ero muouere yn pafioytton che ve 

•* fiire da Genoua a Ferrara^ Accompagna 
* temi M, Tofjidonio , per conferttar il dt» 
coro di Capitano )& Àmbafciatore. 

Jtrf, Tondino, vi ancor tU col Signor Capita- 
ntiichegli darai a conofcere M, Fahritio, 

Toh Fa come dice Arfertio, ch'io fpero renderti 
" in gualche partiti guiderdone delia fej^ 
uitM fatta a mio figliuolo co tanto amore» 

^an, tlpn toglio altro guiderdone) ft non ch'Ì9 
pofa feruirl'unoye l'altro* 

Voi, jìrfenio entriamo in cafa > acciò ti refii 
d'altri p anni y e la Signora Lucretia, fpom 
gliato quell^hahìto indegno di lei, s'adorm 
ni di y esìmenti eontftnientiaDama wo- 
bilt^e gentrofa» 

SC£NA SESTA. 

Pedante, Ragazzo, 

^id, Q^n'^a ynejuam retrofpicerg ,hh corfì 
^ * ^pif* di mi Uè pajjf , ta nta formidine mi 
foprauenne ^di tftiel furente Aiace, che va 
iea trucidarmi, lo mifento defaticato ali' 
ouantnlnm , peròr yoglf ingredert l' aula 

A, S Voli. 
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Tolìdorìann per doue il debito refoeilU'^ 
mento alle membra con ^li edtil'^^ e col ri^ 
fofosfed^^HÌs è queflo inaen culo, che 
ne in qui reff^ tramire f 

Kojpna bcUa^ ni^ ni. ni , neUét , tu mi fai 
morir , 

Ted> l'orma è fegno dil piede Ja nube dì pln^ 
uiayilfumo di fuoco, il vexillo di guerra^ 
il rifa di lìuliitia , il fleto di triftitia j t U 
tanto di gaudio^ 

J(4g. Ob^eccQ vn Medico, che mi darà qualche 
ricetta ferii mioflomeUòi Buona Jìta 
M^fi et Medico^ 

Ted.OuiL^ tabella jflfatetarU?7(pn credo \, 
che tu /y flato capace , e di sì buona ap^ 
frenfiua^ che tntellighi hac tenellaetéii^ 
gli erudimenti di Donatole fappi^quid fit 
afliuum fimplex , quod efi illud , quoi 
yultante fi nominatiuum agentem. & 
fofi fi accufatìuum patientem^vt ego am^ 
VeumiMagiudicQ^che habbi più tofio bi* 
fogno de appendere gli primi elementi^ 
che fono a^e^i^o^u^ per inalbarti po fila coi 
debito interuaUo dt tempo allo fludio deU 
potoniGramaton^che efi art reSie lo^ 
quendiy re^èquefcribeudiiS^uid petit f 

K^i T^n yogiio peti: Ma hi yn' uccellino, cht 
fiàmale^eyorreiloguariflì^ 

Ted. Medicimenon ftudui , S* quamquam ia 
foffi efpertijjìmo Tijìco^ non vorrei Mede^ 
ri fimili animali bruti ya*qu4i ofiende la 
Madre l^tuta ytilijftmi medicamini nel 
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leloro ^grittédmijMa ylicfi PauuncuUì 
J^<jrj. Io credo gli fa renuto il fofrModa , per-* 
che non canta, non mangiale non heue, 

IP ed. Foglia deridere la fimpticità dalpueroUt 
Mettegli rn granq di Cale nel rofiro, 

Kjeg» ch'io metta yn grano dì fale al roflo f 

Ttd. lip i Ma dicoj che tu mett^un ^Y4J9« 
difaletnÒQCca^ 

^g.^lualche matto-^yoi glihaHetelagran cowi 
pajjione, lororreftt cauar di ftenti eh > 
'I>ion hò altro antidoti più ejpcace i M4 
dimmi f CHÌaj es tu ? 

J{ag^ Cocomero fete vo/. 

Hai interpretato in mala parte quella 
parola cuias,^ io ho roluto dire^ ai qual 
patria tu fei j perche tu mihi rideru pmi^ 
le a quel formofo ^lexì» del qttal dice nel 
l'egloghe il Veeta^ formofum Taft^r Cor* 
ridon ardehat jllexin* 

J^tfg, "ìi^nfotn altrimenti pa fiore, ne ho cordai 
ni/ie alepo^ma per conto della patria fon 
t errar efe p^^ggi^A'unf. bella, ^ amwm% 
le donna*. 

^ fd, Dunque ejjendo Perrarefe^Si ferrarifc^ 
pìttè" punica nafcere bella yLucanum le* 
gitoi Ma chi è quefla tua palerà^ <*r ama 
bile muliere i 

I{ag. Se volete darmi mogliere io la piglerò Vé 
lentieri^ 

'Ped. Tu intendi male , perche hfc Mulier in 
Latino^yuol dir donna in volgare i es*ÌQ 
hauejfi voluto dire Mogliere^ haurti det-* 
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to yxoYyperche fi declina hiifc ryoryX9risj 
' ' c!r ^ nome della ter^a declinationey cuius 
genitiuHs terminat i is^come pater ^atris. 
J(^^. Oin IT, oin tiSyfenjfre V 'intenderò ad m 

modo» Che faremo del mio Stornello f 
Ted. Cure fuerUiiparm ponderisi an\i ntiUius 
extfiìmationis: Voglio yche abiefìij hi(re cu 
risyti applichi allo ftiidio delT^rti libera^ 
liyCosì dette duohus de caufisiVrimòyper^ 
che rendano Vhuom» diferm d^lPignoran 
l(a liberò^ x(t fecundò y perche ^l i antichi 
Romani nonpermetteuano, the fijjero ap 
frefcyfe non da quelli^ che erano di libera 
conditione , dal che fi caua in quanto ho • 
nore hatéejjero quefl^^rti liberali y aSù 
ftudio delle qui{ti U ctiam s atqUe etiam 
hortor. 

Che y ole te ch*!o facci dell' sAr te di librari ^ 
e di far horti ? Toìche non W baffa l'ani" 
ino di guarire il mio rccellh , yoglio andéc* 
re per rn medico meglìore diyoi* 

Tid, Hpli difeeder e tam €Ìto y ch'io yoglio tecù 
colloqui de rebus neceffaryr, 

I{ag. "^ceffarìjì ohibò j ohibòy Mi raccomando 
MaBro Barbajloro yy ota deflri. 

Ved, t>a quefio furcifer mi ìitrouo mìrum in 
fuodum ojfenfo , efetra Voltràggiante , e 
^oltraggiato fajf e parità yyorreiy Icifc er- 
mi quamprimum : Ma che ftgnìfica que* 
fia moltitudine y cheyiene tam fejìinan* 
ter f I{iconofco il Milite da me pQrcujfo , 
iJr io primayche annotti y yogli^ tentare la 

dtbìsa 
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debita renoKctliationes ptrche trono fcrtt' 
tò : Hihil V ti li US qu€m amari. , 

SCENA SETTIMA. Hi 

Capitano, Fabritiò, Pedante, Poflìdonio> 

Polidoro, fabio, Arfenio, 
^ Dori n da, Pandi no. 



Ca^. V T ^ Tahrìtìoy-voì Vln teniTe 

1^ >| ce male , e chi ri dà ragione ha foco 
giudi tio, a prtuarglieU tjuando gli f>tac€ 
Io che fon Capitano so quanto importi 
nix alle maniìf crede timi , chela pace t 
yna buonifftma cofa : Toiche ^rfenio fi- 
gliunU di M . Tolidoroytla roflra Lucre» 
tia fono nelle rtue n o'^Tif T^n^a fine, 

Fabr. Signor Capitano l offe/a è troppo grande , ' V 
e fe non mi nendico , pregiudico all'ho^ 
normio. 

Cap. Ogni xdta^ch' j4rfenio fpofi uoflra figliuo' 

la^il uofiro hmore lucerà più d uno fpec ■ 

chiome ejueflo egli farà ^ ftp trò non uoleffè^ 

ch'io mettefjiH m$o matto a mano, 
T?ed. Quid ego audio} Jiounm fquidem. 
Vofs. Gentil' huomo f non recalcitrate allay» 

lontà de' citili. 
Fabr, Bajla ybajia-, "Procurate Signori^ che mi 

Jiadata fodisfat (ione y poiché mi ffor^ate [ 

a cofa inconueniente. 
Cap. ^efio è il donerey e\ifarà data yfe bene )| ||^ I 

io douefft far dieci duelli, 

K j jfrff 




ut ATTO 

ToL ArfenÌQ yfciamo, che fono tutti in JtrdJa^ 
ecia/petano, 

Cajf. Oh Maefiroyvot fiate (juìf IorogliOìch*a[ 
di/petto della fortuna n9Ì p amo amici, che 
quando faremo yniti,yorrò cedere, chi ofe 
va entrare tra l' armiate lettere: ferì fi^ 
te in fo rma to del nego tip , tfforta tegli an • 
corsoi alla paceyfguainando a frofofitt^ 
f/ualche bel detto» 

Ted^ Satisfa ba fi an':{a. del tutto fon'informatoi 
€ mi ritiro a premeditare -vna oratnmcu" 
la da recitare cum tempus eri imperché yi- 
pientitefiy l'accommodarfi al tempo . 

Tab. ^h caro padre^trouerò io tanta clemen'^a 
in rei y che pof?a impetrarmi perdono del 
mio errerei dico di ^uell^ errore, fnr trop" 
fograndcy efendo fuggita da yoi yperfe^ 
guir ^ue Ilo ych^»yf more miperfuafe} 1S(jn 
ini leuerò da puefìi piedi , j%no a tanto j 
chex, ò m*h abbiate perdonato y èpren^ 
diate quella vendetta , che fiù ri tfj* 
grada. 

%érfSig. Fabritioy juafi eh' io diffido chìederui 
del mio errore perdono;e fe non foffe deri" 
uato daWamore , ch*a -vofìra figliuola hi 
portatOyintutto, e per tutto diffiderei; ì^i 
pY^go a far conofcere in (imil cafo la yo« 
f fi^^ P^^^y ^c^iò y io reputi per l'auenir e 
goder peruoi cjuefta vita y come conceda, 
dalla yoflra ber] ignita* 

To/, M Tabritio chiedete ^aV emenda uol^te^ 
ch'io faccia di W errare di mio JìgliuQto x 



ivi tìfioyi farò obedientiffimo y fUY che non 
mi neghiate la yìta di ejp> , e di toBra fi* 
. gUuota ^ e shauete gualche defo di uef^* 
dettay perdonate alla mijirabil giouentìi ^ 
fopra il cafo di quefl' infelice yecchio sfom 

;« y ^atei{i,foiche ì^mobligo a^.fatirc d'arni 
hi la pena, ^ t . 

f>c(^* Tiihtl efi Domjine n^i > che renda thuoM^ 
^ yn Setnideo , fiù che la pietà , della quale 
fopra ogn^ altra yirtkfu /èmpre apprejf^ 
Virgilio laudato Enea , che quaji nun» 
quam lo nominayche non gli ajcriua que^ 
fio titolo TiuSyche yuoldir pietofo^A que 
Ha u^effortOyYicordandouiy eh il faggio Cct 
ione afferma ychefiultit/a e fi in morte aU 
terius fperare falutem, -QjfeJH exptffano^ 
che gli Jianoi loro errori da yoi condona^ 
ti; M, Vilidoro èpenitus innoxio^ùerche 
non concorfe ali itmorofo furto jj Gli altri 
duoi hanno errato j ma compeltente Cupim 
foja cuiforc^ non pure ha fubiugato hu9 
minile donne y ma quelli che nel ftcfiloprì 
fco fuY^o foltamente creduti DeiXuinda* 
te , e leggete Francefco Tetrarca nel 
Trionfo d'Am$re , del quale dice Vejire- 
ìtìo carme : Vidi Gioue legato innanzi al 
tarro. J^tefia yirago è uoftra figliuola fa 
t€y che goda ddla benignitàychefecoporta 
il nome di genitore . ^uejlo è come nato 
di uoi , amando con tanto ardore quefla 
futlla: Siate dunque cortefe omnibus^ ^ 
fiìigutisiita enim ejjinon fi uedranno maj 



ATTO 

lafjt di ben^dÌYUÌy qnod maxime app itili' 

ìeeft.Dixi . . . ' . 

Cap. Il Matflro hW detto benlfftmòYMàio fag* 




yjt4 dellapiilitia di Marte ^ e di terra ^ di 
taualliyèdìfònSìicptfi e il Termedomijjt" 
njoTer'medvnteyfjuatefonió* 
JFabr, ^nantunquè io hauejji altro pen fiero y e 
fufft renufo a Ferrara con altra de termi 
natione,poiche yedoych'al cielo non fi fui 
refijl ere yyogU 0 perdonare a tutti iM, Po- 
lidoro^yoi nun m'hauete offejòy & bora U- 
conofco 3 che più la colera non m*acciecg^ 
a yoi però non fi deneferdono^ ; uirfeniù- 
tu piti d*ogn*'alìro erraftì , nondimeno ri» 
inetto ogni cofa 3 t per figliuolo t* accetto ^ 
perdonando parimenti a te cara figliuo- 
la ^e per ch'il cielo y^ha defiinato confitrti > 
etnch'iò conferito i efiortandoui ad ejferui 
€imoretioHye fe deli yaman doni tanto in y«e 
Bo fiato\y quanto per il'paffato ; &m/è' 
gno 'di quefiapace tutti abbraccio^roi 
VolidoTo come fratclloye te ^rfisnio,e Lu 
cretine fCome figlimli, 
*4rf Signor Fabriiio ta mala fi>dìsfattione ha» 
ama da noiyfara emendata confrontijfi* 
ma obedien'i^a , e lo prometto io per me y e 
■ per la Signora Lucretia, 
JPabr, fateloye fiate benedetti, 
Cap^.Si^nori non Hiamopiit in firad^ Mapoi 
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' i f 6^ efaital'à faci ehmamo in cafa mia ^ 
che la fefia [ara folennijpma^ 

SCENA O X T, A V A. 
Orefte; Frulla , & i ptcdfetti. 

Ore. f^jtmina Trulla ; Termateui digratia 

\^ Signori, e fiate hittifrefenti a queU 

lòy che soglio dire» 
Voi, Ecco un difturbo in campo* 
Ore, M. ToJJidonio , lo fon uenuto per fpoptr 

Beatrice rofira figliuola^ come fiamo re/la. 
^ ti d'accordo,e uorrei^che fi faceffe hora lo 

fpofalitio alìaprefen':^à di tanti Signori. 
€ap. Sprtfar Beatrice ì ^ucftoì -un'altro nego* 

tioiGiouaneuo^roinon fpoferete altrimen 

fi Beatrice ffn\a di me. 
Ore. jtrt^ych^io mglio fiate prefente. 
Cap, Saro frefcn'tè certi jfimo y come ejuelloy che 

fon fuo marito , e chi non ha moglie fi prò* 

nedà; ' . 
Ore, Toccherà a uoi y perche già io fono più che 

prouìfio ; Ma che fio io a parlar con uoiì 

M Tojfidonioy che rogliamo fare ^ 
Cap, Vt rifponderò io , fe trattate di Beatricr^ 

rolgeteui a me. 
Ore, chi fete roi ? 

Cap. Il Capitano Termedonte fpofo diBeatri- 

ce cono fciuto fino al Cairo. 
On. Lo fpofo di Beatrice fon'io , ^rorriyedere 
*^ aual barba d'huomo rorràpriMarmene^ 





ì 
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X^f* "Hpn fnìnaccìamo di gfatia\xh*U fangue 

mi (% conturba, v . ^ 

To/. Signori ìvoi r alteratele ncn fafete chi hab 

biaragione» j 
Ore. Ragione hi to y che Beatrice è tnia moglie 
f rome/fami '<la\Mf ^ ojjidonioin f refin ^« 
ditretefiimon'ìjy&' rjonfonofei hore, 
€aj?^ J^jtgione hò icj chf fin K^arijQ diheatrice f 
fronte fami da Jmq fadre con mille fcrittu 
re , f nuovamente confermatami alta ro* 
. /ira f refenda, 
7ofs, Darò io la fenten^a ; Ore/te egli è yero^ 
che ti ho fromejfa mia figliuola yma la fro 
mefia non fu ualida^ferchc ero obìigato al 
Signor Capitano^ H abbiate màfatien^ 3^ 
ferchehattete torto, 
JFrul^ ^uefiù è yn garbuglio da far nafcere 

gualche pericolcfi tumulto, 
Cre. J^uejìo èyningiuftijfimo Tribunale^e mi 
appello ad yn altro Giudice ^ perche Bea-- 
trice è mia^e la yoglio al uofiro difpetto y 
e di ^Hfflo turbatore delle mie «o^^é : jj* 
metti mano, 

l'ili Cop, Hòy nòyla fen tm^a e datay altro non 00 
corre ^ 

Ore, Beatrice non può hauer duoi marjti a un 
tratto \ Se non yuoi cedere bi fogna che tu 
mipriuidi tuta : Che badi} Metti mano 
yigliacco, 

Cap, Signori Ufietemi y ch'io lo uedo piiè che 
mortale^ 

Jabr% fermateuiper cortefia (ari Signori > e 
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poìyfe yorrere decidere le fretenden:^e con 

tarmiynif^uno impedirà^ 
Ore.y.S. parla honorat amente , er- :»v ^^j» 

afcol tarla, 
£abr* Ch\nacèfa fromc/Ja ad 

non ji poffare cofa chìariJJ^ * 

do lapr<ìmepa è tal fa uà c 
, di^e con ferie tu re auteni'u^e 

p uero,ch*at Sì^ C^p!^a^r, 

fa fia ta promejfa Ugìouanc y .^ùjairau 
mio fempre haureie tono; Ma fé potete mi 
fir areiche fiate fiato il primjycrederòyche 
fenyi [angue haurete quello , che yuolet 
ilginfio^ 

Ore. Bora afcolti V. S. Della giouane ntolta 
tempo èych'io uiuo innamorato, fempre con 
fermo propofito di fpo farla ^coment andò fi 
teiycfiio padre. Hauendo intefoyche queflo 
Capitano j e Af, Vojfidonia erano remiti 

in rètta y e che le promefle erano annulla" 
te, mi fon fatto innanT^iy e Vho chiejìaal 
padre y quale in prefen^a di tre teftimontj 
' s'è obligato . Mi par dunque Signor mio , 
cheragioneuolmente io pretenda quello % 
che legitimamente m' è fiato promejfo. 
Tabr. Chediteroi Signor Capi tana f 
C/tp^ Dicoy che non uoglio mi pregiudichi punto 
fimil promeffay perche fe bene fono fiate 
tra noi alcune' parole' y il fcritto è refiata 
nel fuo primo efiere j e carta canta 3 come 
fi dice. 

t^lu l-^ yofira ì nna lite molto intricata • 

Cork 
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Ore. Con uoFtra fopponationela difitìcherem^ 
m$ con l'armi: A noi Capitano. 

€ap. S'io douefji fuggire , non uoglio venire alle 
mani: Tenetelo cari Signori. 

&re. Tu tremi poltrone è ueroiE un tuo pari ì 
filmato degno di cofa lìpretiofaìa chi dicW 
iofmetti mano furfate^altrimeti t'uccìdo» 

€ap. Sig.Fabritioyfe rai non prouedete ci ama^ 
\aremo fenr^^a remifjione. 

Tabr, Fermateui Signore; l>{pnucdet€^che non 
ardifcc sfodrar la fpada ? 

Ore. Toicbemn ardtfce col ferro rifpondermi ; 
rimetto tarmi , & a uoimi rtitolgo M. 
Tojftdonio^e dicoui^ che Beatrice è mia mo 
glie i non tanto per le itoflre promefse ^ 
ijuantOyperche lei fi compiace e fi fr mia; e 
hì faccio fa per e y che ne mi ^ne altri può /e- 
uarmela ^poiché l'ho fpofata in prefen'^ 
della uo/lra firuay& ho confumato il ma^ 
trimoniouh'ili apitano mojìri altrettatOy 
€ fubito gli rinuntio tutte le mie ragioni . 

Cap^ Cosìpotcuate dir in principio, chefen^a ru 
more in cedeuo, 

Vofs. Oh poltrona ^que fi e cofe fi fanno fen*^ 
mia licen:^a ? 

Ore, Afi^icon uoff i a Ut enza j perche il fX't^ 
to è fhcce^o dopo y che da roì mi è flafie 
promcfia, 

^ofr.l marioli haueuano dato l'accordo; ma 
che occorre dt^b starne } Signor Capitano 
ecco colui yche mi fece credere yche hauetia^ 

$t rri^ltramogliein Spagna. 

Ohimèj 



TthI ohimè y aiuto padrone , chHo fon fco* 
petto . 

Ore.Getta o?ni cofa fopra dt me it no dubitarti 
C*ip, "Palpi qua manigoldone; Io dunque ho al' 

tra mo?liè f stufano tjuefle ghittoneritin 

Ferrara } 

fruì. Il m'§ padrontyil Sig. Oréfle mi comandò» 
ch'io lo diuulgkjji^eh facelJi credere A M. 
Toffidonio } lo^hò ohtdito com'era debita 
mio, però non merito pena alcun*. 

Ore, Signor (apirahoio l'ho indotto a fpargere 
qnefia uoce^e fe bene fare^ che habbia et* 
ratoytuttauia è ptcciolifsimo errore^fecon 
fideriamo 3 che ne la rìualità d'amore font 
lecite le flratagemmt:Dunque ò perdona-- 
tetni , ò preparateuia far queflione^per^ 
che uoglio mantenere , che non merito alf* 
cuna riprcnfione, ''^^^ ^ 

Cap, lo ìjon ui riprendo ^an^t ui Undòje^HOgfios 
che fiamopir l'anehire fràteW. gtuYati, 

'trtél. Mi pare efler refufcitato;uoglio chi 
fia fiat ultima da gentil' huomo, 

SCENA NONA. 
Lauìnia, Tracanna. & i predetti. 

Lau, A H traditore ypriUQ di fede, quando fi 
£xfii mai sfidato a duello per mia ca- 
gioncstcco che fe vorrai moglie^ ti conuer» 
rà fargli la dote col proprio fangue , che 
quand'eri miopik tofio^ che metterti allt 
' mam 
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fttam col maggior poltrona dei monda ^ 
haurei ptrmefiù 3 che mi fojfero afer* 
tele vene j& haurei fparfo il fangue a t 
lavita^ . 

Tra. ^h^ah ^co/lei Iha. pur colto a tempo « 
JPabr. Che fari hoggi con tante difcordie 
^ed.n jRjfffi^ tla mnliercula di nt4per^ loqui*. 

ifàv Cèrne una meretrix. 
f^ìHé^Hoìomprefo ogni cofii , c5r/;o ueduto. 
punta della fpada di^ueflo gioitane ya- 
lorofo (juafinel tuo fianco immerfa^ ^P'P 
finche le ferite a te preparate mi (rapajìa 
74 ano l'anima ^^hò fin t ito più dolore fO% 
I he tu ferito n morte non haurefii fenti^ 
to. Hor ra sleale^e atiicinati a quella^ cht 
%an to hai bramata^ Tifn uedi ch'ogni don 
na ti fifggeitifchernifce^e tìfprcggta^ ftt%, 
ri cheLauinia^ fuori chetjuejìafcioccd^t 
friua, difenno i Deh che d^urei trattar* 
§i ancor* io conte meriti 3, e tener modos, ché 
9gni giorno ti fujfero fatti fimili affronti^^ 
' m fai pure t! IO. potrei , e fe l'occafioni mi 
9nancheY(Lh(jno,MA uoglio che tu refli con 
fufi^ conftderandoq^uelloxche potrei fam 
ti non faccio , e quello j, ch'Ì0 faccio y e 
non douret Sei tu degno^ch'iopenjt a fat» 
ri tuoi y (he non vali l'ac^uayche beui ì fei 
tu degna che ia t*ami ^ che fei il maggior 
ingratOìcheyiuaìfei tu degno ^ch' io fàfpi* 
riper te^ chefeìlofcher^^ltrafiullo,^ 
ìlpaJfatempaditHPtele donne di Ferra* 
taiMaforfe^forfe^ che mirifoluerà trat- 
tarti 



comttu meriti , e ti fdto conofce* 
rt ijHanto poffi unii donna ^ihfidment$ 
adirata. 

taf. 2ion fikynon pfU,che tu hai tutti U ra^im 
nidetmoudo.. 

fj(M^ tù dicono fino le pietre , ch'io I7Ò ragioni. ^ 
Ma perche mn lo conofceni tu prima} 
Hùra ch'hauer non puoi quello che tu uom 
leui/appigli a quello chepuoiehì Mtr^ 
non uoglio da t§,fe non che mi facci fape^ 
re perqual cagione ti fti allontanato d^ 
.me;Varla turco ^deo^marano^qual ce^ 
' * fa t'ho fatto ìoycSl$aue]jialafciarmiìch0 
quando confiderò, trono jC hai riceuu^^ 
(« da mty e per me beneftìj infiniti, di fa-* 
uoriydi danarhdirobbay a che quefiaui^ 
ta èfempre Hata più tua^che mia^tnm^^ 
dimeno m'hai pagato, d ingratitudine. 

Ca£. Se tu non taci farà for^a^h'io facci quat* 
fhe pa^ia. Che occorre^ che mi uituperk 
in piébUco f Chi ti niega ifermtij ì chi tl^ 
contradice. ^ 

Z,au. Tu ir^rato , che mi rifiuti fér Mtrét.^ 
Donna, 

Cap^ Dami ta manoiHor yà,che la pace è fatta^ 
JPabr, Signor Capitano y queflagiouaneui yuo*' 
Ugran bene ^ e fe nofi miete ejfcr tajfof^, 
to d'ingratitudine , fiate in obligo di ria* ^ 
maria. 

JLau. Senti quello, che ti uien detto fu la facciét 

da genti Vhuomini ^ 
Cap^ La [ento^& anch'io lo confermo,Fattene^ 



ATTO 

'hf aómatiina ytrr è a trouarti in tetto » 
f.«*. Verchenò qutfla. notu\ timi caro il mi» 
Capi 

t^T. Cojfiì cón quefÌM cani^^e Jkrthbt tomài 

Ar raglia ad tn fuogliat§^ 
f^f* U non fafo renircper molti negotìj ^ cUt 

ho k trattare con ^uefti Signori , 
Ziiv^ / ofon contènta di y»e//o., chefJacf atti' 
^ ' Ma. redi non m^w^annarei. 
C4f \ Sta JtcHrayche guanto t* ho front efby tant^ 

^ t*cffe'rHerò:domattinafen^a fallo , 
Ikùjbt^affiitaròifériiìtrice di tutiiyThain pdf 

ticolare di V. S.che m'ha fàuorità . 
tahK J^ello c'ho fatto y Vho fatto ter ragioni :. 

Uorsìé concludiamo ma rotta quefìi nt* 

ti . . . 

goty. 

Piff» \^ltra conchtjtòhe non occorre ^ perche h 

rice al SJgnor OreJte y e pre^o M» 
lo, cl/c fe rie cj/hfctiéi , e co.f i ogn? 
cofa flà hérìK 

Orc/le è già a cauallo y epa\^à farèbbea 

J10 lafciarlù correre. lofoncontintifpmo. 
^fe. Et io di tiHouo accetto rofìra figliuola » t 

VunOye l'altro ringrazio e^ttantòpiu f oj^a,^ 
'^ot* Entriamo dunque in capi miay che ordine* 

remo l'a fe fia per quefle ^js^^^^-e triplicate 
Vt^ySiueffa èia rolla , ch'io trouo fondò alU 

'" ' mie budella ichèjhhó tenute sfondate 
To/. Venghl V. 5*. M. Tahritio. 
JPabr, Eccomi yUeni te fpofì, 
jirs. Entri S. ch^io la feguo. 

JPìtb.EmrastVadrone. 



- • cèdo Beatrice 
^bf^:donio 



Q. V i N T ÓA{Ì^SÌ, 
Dfit.jfndate pure Signota LucretUl Fehttè 

Si^n 0 r Capitan o mio, 
Ca^f. Stò^nafiin penfiero di yolarrh^ein Co^ 

flantìnopoli^ e. tutto in un tempo fac^hegm 
► * gi^Y^ Turchia,e condurre in catene Sem 

limper creden'^ere diquefie noT^iP^eni • 

ttSignorOrefie , 
Ore* Entrate, ch*io uifeguo . 
"Ped, Dimmi Tracanna , quella muliercula » 

quella donna^la quale ha parlato col Capi 
^ tano , non è quella^ > con la quale nuper Ì9 

perlai coram te ? 
f "^ra . T^on so di pere, ne di corame ? Ma so bent^ 

che quejla tolta non vi fete me^o i buoni 
»* occhitdi, ma yijcufo , perche è tan to fimi» 

U a lei , che ogn uno , che mn habbi pra* 

fica di donne , ri a ^ran pericolo di fai* 
fc' lare; Hortit date licenza a quefìi Signori ^ 
ni perche non è piii tempn di parole : Io yò <s 
\f preparare la bocca, i denti , le ma^cellaj^ 

lingua yil patatoytl gorgo'^o, lo fìnmacOy 
(fi" le bfideLla > il uentrone y e la pancia . ^ 
5?* Dio . 

Ped, Io m'ero dunque allucìriatOyeqtiafl ho c»- 

mr{s% maggior* errore ^poiché haueuoalle 
rflJf mani un'ora itone riconclltatoria. 0 ^ìorn9 

degno d'eterna mem-^riaynd quale da un 

mare pieno d amaritudini emanamt un 
t. dola Titano mtle,e d'una felua tetra, inuia^ 

e recfp^acfélo di belue , s*è formato un ui» 

ridario lucido , meabile , e pieno di fru^ 

Riferì arbu/^ilS^tud uobis uiditurfpcSl^ 




. „ i34 ATTO QV^INTO. , 

^ Htibenignìfjimiì ^cco \iVad onUdeU 

Itnuìda frante taf ìUaìu poft hfcoccafio 
calua fdYtuna^fono flati Confilati gli jìf* 
flitii , e futili jìmori haftfiB finito non 
* . jiragicoy n^a comico fineì& io fimynatmn^ 
* ^ ti arrìdo^ chi* il mìo difiefolo hahbìfpofii^ 
to tuluia ^ foiche ho coHoJciutù | cna fi'^ 
guente Mintrua fi disdice VJAmore t 
\ dite dunque felici aproprij alberghi > e fi 
i^uefJo Comico *Poemau*è piaciuto ydate^ 
ne figno col filito applaufi diuociferM* 
rione * 



